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PREFAZIONE. 



Da un solo concetto spesso pendono 
i destini degl' imperj. 

Botta : Storia d'Italia. Lib. 9. 



Oggi la società europea ha tocco quel solenne mo- 
mento, in cui, non un imperio, ma un mondo di- 
strugge, e riedifica un mondo. Pittura d' un fatto, la 
prima parte di questa gravissima osservazione, la di- 
struzione, trae seco stessa la convinzione d'ognuno, 
che a un tanto fatto partecipa ; e tutti v' abbiam parte. 
Indubitata la distruzion sociale, indubitata debbe pur 
essere la sociale riedificazione : tale si è la generale ar- 
monia conservatrice, e progressiva, con cui di sopra al 
cielo l'eterna sapienza moderatrice imprimeva l'azio- 
ne all' umana libertà , che è la potenza di Dio sotto il 
cielo» 



2 PREFAZIONE. 

Eppure è egli per avventura riedificazion politica 
quella ; che vediamo oggigiorno nel santo nome della 
libertà elevarsi per TEuropa ! Certo che no : imperoc- 
ché Tedifizio per erigersi saldo , inconcusse ha da tro- 
vare le fondamenta : e la nuova mole , mal ferma nel 
suo profondo centro , vacilla per tutto ; e di dove in 
dove sfracella perfino a ridosso de' gotici sfasciumi già 
devastati y e imputriditi dal tempo ; e colle rovine de' 
secoli caduti confonde le rovine d' un' opera appena 
3 eri intrapresa. Savissime io tengo per la più parte le 
nuove in^tituzioni y e quali la ragion dell' età nostra 
le richiede : ma parimente io son di credere, che non 
sian desse le fondamentali ; e che per reggere addi- 
mandino prima una base, che certamente si dee tro- 
vare nel fondo dell' odierna civiltà europea, ma che 
finora vi giace ancor nascosta. Le politiche guarenti- 
gie, che oggi si vengo n proclamando, han prima d' uopo 
d' essere esse medesime guarentite, e rassodate fra un 
vincolo più indissolubile, e più universale. 

Infatti finché predominò l' ignoranza , questa si fu la 
guarentigia fondamentale del regno di lei ; la forza cieca 
degli^uomini pesava sugli uomini stessi , e gli uni sugli 
altri li tenea immobilmente calcati. Ma convien por 
mente, che la forza é un attributo inerente a tutto 
r universale degli uomini ; e che per essere temperata, 
o dominata , d' una condizione avea d' uopo , che pari- 
mente neir universale si trovasse ; e ne' tempi andati 
r ignoranza appunto all' universale era estesai Lad- 
dove la scienza , quell' emanazione più , o meno ampia 
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della sapienza suprema, che astrae, a cosi dire, il citta- 
dino dall' individuo per darlo tutto a una società, che 
per r uomo è sovente uno stato d' ^abnegazion di se 
stesso ; una simile scienza non è ancora , e forse non 
sarà mai , che la condizione d' una tenue minoranza 
delle popolazioni. L'universale se più non può essere 
allucinato dal prestigio sistematico , neppure è suscet- 
tivo d' essere dalla verità abitualmente illuminato } e 
quindi sempre rimane esposto ad essere sedotto dalle 
speciose apparenze di lei, e dal prestigio eventuale delle 
infinite individue passioni. Laonde la forza fisica, l'u- 
nica forza estesa per tutto V universale^ non ha più in 
tutto r universale un social contrappeso, una coazion 
costante, una base irremovibile; e perciò neppure 
un' unica direzione; ma tante direzioni antisociali, 
quante passioni san mentire il pubblico linguaggio. 

In questo stato , nel quale ogni mente sincera non 
può a meno di non ravvisare lo stato presente , il nuovo 
ordin di cose civili, senza più solido sostegno, non 
avrebbe cbe 1' aspetto tremendo di magnifica illusione : 
senza forza centrale, mentre un mondo reale vediam 
distruggersi, non gli succederebbe che un effimero 
mondo di speranze, e d' infortunj ; e l'impeto impresso 
dalla Provvidenza alle umane sorti ci avrebbe condotti 
a un momento non pure unico, ma incomprensibile 
nella crcazion sociale, in cui l'umano consorzio più 
non avrebbe mezzo di conservazione. 

Que' profondi intelletti^ che valgono a penetrare 
per entro alle misteriose latebre dell' avvenire, vi van 
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travedendo questo tetro aborto di verità; e a quando 
a quando si senton presi dal freddo sospetto di disso- 
luzione : ma troppo sgomentati nella loro audacia da 
questo barlume , i) quale , anziché 1' alba d' un nuovo 
sole da essi per avventura aspettato, sembra loro lo 
splendore dell' incendio , che già ha incominciato l'ul- 
tima devastazione ; savj quai sono , si riconfortano col 
retroceder fra le tenebre, e negar fede a se medesimi : 
imperocché è estremo consiglio della ragione slessa 
r accusar d' ingannatrice la ragione, anziché la Provvi- 
denza. La verità può mostrarsi incompiuta , e aver 
sembianza di fallacia : l'eterna sapienza moderatrice 
non mai. Solo qualche temerario va smarrito per le 
vie della distruzione, ove senza più rinvenire uscita 
grida da disperato, che il caso estremo avvicina, in cui 
quest' Europa , di si mirabil gentilezza , non resterà ' 
più che un deserto impero di belve. Tai sono i bu- 
giardi presagj d' una verità veduta incompiutamente; 
tali i presentimenti d'una ragione , che per interrogare 
il suo oracolo vola terra terra , invece d' innalzarsi fino 
a Iddio. Ma, profeta inspirato solo dal caos, in mezzo 
al caos vi è sempre una miano onnipotente , che lo ri- 
compone all' armonia ; se tu non la vedi , noi dire all' 
umanità , e lasciale almeno in conforto il dubbio., la 
diffidenza, e la riserbatezza de' savj. 

A me però di ben altra consolazione esulta Y intel- 
letto. Io vedo, e limpidamente vedo approssimarsi un 
insperato portento, che compiendo la verità traveduta , 
le strappa la larva di distruttrice, e la mostra conser- 
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vàtrìce^ e progressiva ; che getla le nuove fondamenta 
pel nuovo tempio sociale; che offre la guarentigia 
delle guarentigie; e che i presentimenti della ragione 
spoglia d' ogni sinistro augurio, ecòlle promesse dell' E- 
terno magnificamente li concilia. ,Un caso mi trasse 
incontro a questo portento. Mi parve grande : lo stu- 
diai; e Io conobbi immenso. Dirò quale esso sia, e, 
come per me si potrà , racconterò quanto stupendo 
avvenire in se comprenda. 

Ma chi non sa quanto ostacolo trovi sempre nelF in- 
timo della nostra umana natura , e quanta increduli- 
tà la manifestazione di una verità inopinata ! Per la 
quale considerazione io reputo espediente Y intratte- 
nermi prima a dimostrare partitamente la necessità di 
una nuova potenza, priva della quale la civiltà europea 
andrebbe infallantemente perduta. Imperocché se il 
disperare della conservazione dell' ordin sociale è as- 
surdo in faccia a Dio ; lo sperarlo solo dagli attuali 
elementi politici è del pari assurdo in faccia alla ra- 
gione : e se intanto è da savio il 'serbar fiducia all'ima 
potente ordine odierno, senza porgere ascolto a chi 
non vi vede che i travagli dell' agonia , e i progressi 
della dissoluzione, lo è solo perchè il nuovo spirito di 
vita ancor non si conosce. Ma fidati nel potere della 
Provvidenza, supponiamolo in genere questo nuovo 
spirito ; supponiamolo , finché io non l'avrò più di- 
stintamente annunziato : ed in tale supposizione, sciolti 
dal bisogno di trovar per se solo efficace l'attuale po- 
litico sistema, a questo sistema diamo un'imparziale, 
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ma ardita occhiata. Perocché se ad adempiere alla pri- 
maria condizion sociale, a quella, per cui l'altre con- 
dizioni tutte han vigore, vale a dire alla sicurezza 
dell' ordine , lo riconosceremo inefficace , non avremo 
già a concluderne una disperazione ; ma ci volgeremo 
allora ad indagare, se via si trovi di ridurre la nostra 
supposizione alla realtà ; e nella luce ancor mezzo se- 
creta del nostro secolo ci daremo a rintracciare il nuovo 
germe di civiltà ; e lo troveremo. Sarà esso che noi chia- 
meremo Laostenia. 

La Laostenia, cioè la verace Forza del Popolo, 
morale, e intellettiva quale essa si è, sarà però ap- 
poggiata sopra un fatto materiale, sopra un fenomeno 
fisico, già esistente nel suo elemento , benché non av- 
vertito 1: e nella storia della civiltà sarà 1' esempio più 
inclito, benché non il primo, che tutto un nuovo 
ordin di cose, fecondo d' altissimi destini può aggirars*^ 
intorno a un' invenzione, la qual prima erasi lasciata 
lungo tratto in non cale. Ma quando le ambizioni , e 
le tirannidi , che oggi In tante fogge si travestono, ve- 
dran pel mondo un' arma nuova, e formidabile finora 
ignorata, non saran forse elleno le prime a ghermirla, e 
a rivolgerla contro il popolo medesimo , che ne è il le- 
gittimo signore? Non andrà lungo tempo , che quest' ar- 
ma maravigliosa , spontaneamente ribelle agli usur- 
patori, più non ubbidirà che al popolo. Qui io ardisco 
d' incominciare ad annunziar prodigj incredibili , ben- 
ché sólo la più rigida dimostrazione possa poi farli 
palesemente manifesti a que' pochi pensatori, i quali 



PREFAZIONE. 7 

vorranno accompagnar sìnceri Y intero collegamento 
de' raziocinj di quest' opera. Intanto, lo so, quest' ope- 
ra, tutta destinata ad affrettare un* epoca, che pur 
dovreU3e già essere , e che ancora non è , nasce desti- 
nata a subire pressoché ad ogni pagina la taccia di 
paradossale, e di assurda. Me fortunato, se fra mille 
lettori appena mi avverrò in uno, il quale abbia il vi- 
gor di tener fronte alF illusione di queste apparenze , 
e di scoprire più indietro di esse quale verità venga 
inoltrando ! 

Malgrado però della futura inviolabilità della Forza 
del Popolo , e della libertà , io debbo fin da ora porre 
in avvertenza chiunque o assunse, o sente in se la 
missione d'influire colla propria virtù sulle sorti so- 
ciali, che se mai T arma di questa medesima forza cade 
dapprima in mani inique , la sua prima impresa sarà 
un' inudita iniquità. Questo caso, che per ventura non 
potrebbe contare lunga durata, ma che, comunque 
temporaneo, tornerebbe pur sempre atrocissimo, m'in- 
veste di ribrezzo in ogni fibra, ma non mi tiene dal 
pubblicare un pensiero, il quale, dachè m'apparve 
potente di valor sociale, non potè più essere di mia 
privata ragione. Alla perfine se Iddio manda i concetti 
necessarj, e pericolosi, veglia anche suli' opere loro. 
- Quello eh' io posso per prevenire i divisamenti de'per- 
vertitori contro 1' europea libertà , si è di dimostrar 
fallaci i calcoli del mal talento sopra questa improv- 
visa forza. La libertà è una divinità trionfale. Contro 
di essa che vale incrudelire ? La Laostenia in pugno del 
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dispotismo y o deir anarchia potrebbe flagellarla per 
un orrido momento ; ma la Laostenia è la salutar po- 
tenza creatasi dalla libertà medesima , onde una volta 
purgar per sempre la terra di queste feroci pesti. 

Tali sono le verità d'altissima rilevanza, che non 
solo a conforto de' giusti , ma più a confusion de' per- 
versi, io mi propongo di trattare in quest' Opera. 
Grande è il mio assunto : superiore d' assai a tutte le 
facoltà mie , fuorché però a quella del mio amore di 
libertà. Inspirato da questo mio nume, entro animoso 
a correr l'arringo apertomi dalla Provvidenza. Se la 
mia lena non corrisponderà all' ardor mio , qualche 
traccia avrò pur lasciata sell' arena, e col mio stesso 
mancare esanime accennerò da lungi almeno la nuova 
meta insigne , a cui io aspirava ; e forse allora alcun 
generoso più valente di me, e più amato dal cielo non 
tarderà a mostrare all' Europa la palma della salvezza,, 
e della prosperità sociale. 

Intanto io mi tengo in dovere di fare ogni mia 
possa , non solo onde scuoter l' Europa a riconoscere 
quale mirabil potenza essa senz^ avvedersene abbia in 
cospetto^ ma anche onde preservare questa potenza 
medesima dalla rapacità de' tristi. À questo intento io 
credo , che metter mi possa il dimostrare quanta mai 
sia quella causa , che costoro tentan combattere. Il far 
prova di spegnere quel vivacisisimo spirito di libertà, 
che i nostri popoli accende , tanto per l'anarchia , che 
.pel dispotismo è tutta empietà perduta. La libertà, 
figlia di Dio , guiderdone , che la civiltà europea , dopo. 
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lunghi secoli di lotta colla barbarie, compie oggi di con- 
quistarsi , è già fatta invincibile : e se , come or dianzi 
indicai , il trionfo della liberta sopra un imperversa- 
re, che ogni di più inferocisce, riuscirebbe tuttora 
impossibile , la civiltà medesima , per quel!' armoni- 
ca virtù, insita neHa sua propria natura, di salvar se 
stessa nel frangente di perdersi , inventa un* arma , la 
quale non sarà arma che a difesa della sola libertà ; 
tempera Tegida inviolabile della I^aostenia. 

La Laostenia adunque è il nuovo ordin politico, 
opera laboriosa, e sapiente di venti secoli, che oggi 
finalmente ci aspetta. Esso consisterà in una libertà uni- 
versale , la quale verrà a manifestarsi con un amor di 
giustizia pel regime di ciascuna nazione , e con un a- 
more di umanità pel comun vincolo di tutti i popoli 
della terra. Questi due principj saran posti in azione da 
un /concorso di avvenimenti , e dì verità intellettuali , 
e morali, e dall' apparizione di una potente verità fisi- 
ca, d' uninaspettato avvenimento materiale. Ma per co- 
noscere di quanta forza sia per essere l'azione de' due 
divisati principj , fa d' uopo prima esaminare di quai 
sociali elementi essa sia composta , e con quant' opera 
civile sia Stata generata. Laonde ci sarà mestieri risa- 
lire fino alla sua origine , la quale si Irova di là dal 
cristianesimo , nella civiltà orientale degli anticbi ; im- 
perocché lo instituto della libertà fu concetto in seno 
della schiavitù ; e non solo per lungo tempo ritrasse di 
questa sua maternità , ma oggi stesso non si rimane dal 
mostrarne gì' influssi. 
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Questo corso di dimostrazioni sarà Y argomento delle 
tre parti contenute ne* tre seguenti tomi. La parte 
PRIMA, che -percorreVei^ocYie Della passata cwiltàeurch . 
peay trova Y antica Emancipazione ^ causa di libertà ; 
comincia da un Prodromo di questa emancipazione : 
indi si divide in due Libri ; nel Libro i^ dimostra 
come Temancipazione diede Y Impulso ali* amor di 
giustizia; nel Libro 2? come diede un eguale Impulso 
air amore d'umanità : ricongiunge poscia Targomento 
d'ambedue i Libri in una sola Epitasi^ nella quale 
il movimento politico si espone delle prime verità, e 
de' primi fatti derivati da ambedue gF impulsi. La 
PARTE SECONDA, chc tratta Della presente civiltà eu- 
ropea y considera le attuali Biuoluzioni ^ mezzi di 
libertà j e comprendendo due altri Libri, nel Libro 1^ 
esamina gli Sforzi j ed ostacoli all' amor di giustizia ; 
nel Libro 2? gli Sforzi^ ed ostacoli alt amore d^ uma- 
nità. La PARTE TERZA, chc ragiona Dellafotura civiltà 
europea f rivela la Laostenia^ colla quale la civiltà ot- 
tiene il suo Fine , si rivendica a Libertà ; ed essendo 
questa parte composta de' due ultimi Libri, col Libro 
I® avverte come nella sola Laostenia trovasi tutta Y di- 
zione dell' amor di giustizia; e nel Libro a° come in 
essa sola si trova tutta Y Azione delV amore d! uma- 
nità. 



PARTE I 



EMANCIPAZIONE 

CAUSA DI LIBERTA. 



Jam nova progenies. 

ViRGiL. : Eclog. IV. 



PRODROMO. 



Vi sono caratteri eterni , che circoscri- 
vono ogni periodo di stato sociale. 

Vico : Principi di scienza nuot'a. 



ARTICOLO 1. 



CONDIZION SOCIALE DEL MONDO DEGLI ANTICHt. 



Ingenito, e perciò divino sì è quello spirito , che 
trae gli uomini a raccogliersi in un ordin sociale ; in- 
genita , e perciò divina si è quella bramosìa di felicità, 
che nel civile consorziò ognuno seco stesso arreca : ma 
questo spirito è vestito di materia ; questa bramosia si 
esprime con organi , che ignorano e se stessi , e lo spi- 
rito, cui dovrebbero ubbidire. Non si sa, e forse non 
è facoltà umana il saperlo , conie altri uomini entrin 
nella vita col loro spirito più ravviluppato fra i loro 
sensi materiali , altri meno : ma questo fenomeno suc- 
cede 'y e questo fenomeno costituisce tutto il vario 
ordin mondiale del nostro pianeta. 

Imperocché una facoltà ignara di se medesima, e delle 
sue relazioni, e del suo scopo, non vale certamente né a 
coordinarsi ,nè a predominare : ed ha valore di coordi- 
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narsi, e dovere di predominare la facoltà, che di se è con- 
scia; e vede Y ordine, e ne sente Y armonia, e penetra il 
comune intento dell* umanità. Perla qual cosa affinchè 
un equilibrio fra spirito, e materia si ricomponesse, e 
r uomo potesse esser sociale, eia civiltà, per quanto su 
questa terra è conceduto, lo appagasse ,'fu d' uopo che 
la società compiesseFopera della creazione dell' uomo , 
eie sproporzioni individuali fra spirito, e materia cor- 
reggesse , creandosi un sistema, in cui tutto lo spirito 
di questa terra raccolto in complesso a tutta la materia 
predominasse. Quindi accadde, che chi ebbe in parte 
dalla natura più facoltà materiale ebbe a soggiacere, 
e chi sorti maggiori facoltà di spirito ebbe a dirigere : 
che è quanto a dire, che per avere il diritto di regolare 
il mondo civile bisognava sentirsi uno spirito sciolto 
dal proprio individuo , e vivente della vita universale j 
ed allora questo diritto si faceva un dovere , si faceva 
un Bisogno, una necessità sociale : laddove chi vege- 
tava solo in se stesso , e il proprio spirito entro le pro- 
prie fibre tenea legato, ebbe dovere , ebbe necessità di 
servire. Cosi per una mirabil legge congenita nella 
natura sociale, chi fu sciolto, e libero di se stesso, fu 
libero nella società; echi fu legato, e schiavo di se 
stesso , fu schiavo nella società : e la libertà tenne Firn- 
pero del mondo. 

E fin qui non è maraviglia se i più valent' uomini 
antichi , i sapienti , i legislatori , i filosofi tennero per 
la schiavitù ; egli era un tenere perla libertà , che senza 
la schiavitù^ cioè senza la sommessione della parte ma- 
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teriale della società , e senza il freno dei moti disordi- 
nati , che ne deriverebbero , non avrebbe mai avuto 
azion veruna , e non sarebbe più stata libera ; e senza 
quest' ordine più non sì sarebbe avuto idea né di giu- 
stìzia^ né di umanità^ che pur sono i due cardini su- 
premi, su' quali tutta la civiltà si aggira. 

Che più, se per la schiavitù tennero gli slessi schiavi ? 
Questi se consentirono espressamente alla lor sogge- 
zione, calla lor condizione passiva , dimostrarono, che 
vi riconoscevano la giustizia , che loro competeva ; se 
vi si achetarono tacitamente col non contenderla, nella 
loro impotenza di sottrarvisi palesarono il bisogno , che 
ne avevano ; e il fatto provò il diritto. Ma fra non 
molto troveremo di nuovo Toccasione di ricondurci 
intorno a questo medesimo proposito. 

Intanto osserveremo, che questa schiavitù, affinchè 
fosse legittima, doveva essere circoscritta entro un gran 
limite. I liberi avevano nella loro libertà o di restar li- 
beri , o di divenire schiavi ; e questa pienezza della 
loro facoltà costituiva tutta la loro moralità^ tutta la 
responsabilità loro e al cospetto della propria co- 
scienza, e al cospetto di Dio. La reciproca giustizia 
richiedeva, che anche agli schiavi fosse religiosamente 
riserbata una sola libertà , quella di divenir liberi nel 
punto che la schiavitù avesse cominciato a divenir per 
essi, non più un bisogno, ma un peso, e un ignominia ; 
nel punto cioè che avesser cominciato ad avvedersene ; 
nel punto che avesser sentito più degnamente di se , 
e si fossero accorti di chiudere, un' anima , che s'in- 
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dUpeltiva di star ristretta in se stessa , e che da una 
vita individuale cliiedeva di espandersi a respirare 
r aure vaste della vita sociale. Questi erano i sinto- 
mi d' una liberta neonata ; il soffocarla sarebbe stato 
un* empietà. 

Eppure quesf empietà sembra essere stato il sistema 
politico di que' venti secoli , ^he a un di presso cono- 
sciamo precedenti al cristianesimo ! Non è qui mio in- 
stituto di elevarmi alle altissime conghietture, che 
possono aver determinato Y etema ^^iustizia, che è del 
pari bontà infinita y a dannare tanto uman genere a 
quesf abbiezione : certo che qualche enorme colpa 
deve aver preceduto la pena enorme. Io non prendo a 
considerare che il fatto ; e da tempi immemorabili 
trovo tutti gli uomini, non coordinati , ma conficcati 
immobilmente j e quasi fusi da un destino infrangibile 
in due eterne classi : pochi proprietarj assoluti , che 
fra i diritti annoveravano l'impunità , e la perpetuità ; 
e inn liniere voli esseri , a cui non m* attento di dare un 
nome per timore o di profanarli essi, chiamandoli schia- 
vi, o di profanare il nome, chiamandoli uomini; a* quali 
la società toglieva tutto in questa vita, fino la speranza» 

L'antica schiavitù era costituita in guisa , che lo 
schiavo, considerato come cosa, era in piena potestà , 
e in immediato dominio del suo proprietario , il cui 
diritto non conosceva limite veruno ; la vita di questa 
cosa sotto forma umana non era che un accidente in 
balia della volontà del proprietario. La tigre affeziona 
i suoi parti ; lo schiavo non ha famiglia : la belva pos- 
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siede ana tana ; lo schiavo non ha possedimento nella 
natura y neppure un sepolcro. Il diritto dell' uomo 
proprietario toglie perfino la volontà all' uomo-co^a,- 
e realmente lo schiavo non seppe mai volere. 

E non dee forse saperlo mai più?... T.ile si fu V ar- 
dito dubbio, che cominciò a compenetrar Y animo d' al- 
cuni sapienti e nella Grecia spezialmente, e nelF Ita- 
lia , e sopra tutti di Pittagora , di Piatone y e di Zenone. 
Vedono questi filosofi Y immondo mostro della schia- 
vitù coprire Y oriente , e Y occidente; e Sparta Tau* 
stera, e Atene la gentile , e Roma la generosa esseme 
ammorbate non meno de' più impuri covili della 
tirannide. San bene questi profondi iniziati de' mi* 
sterj egiziani, ed indiani, che 1' uomo non si con- 
tiene nella società che o coli' amore o col timore , o 
colla morale religiosa o colla schiavitù ; e ammirano 
quanta sapienza civile si espanda dai santuarj orientali 
a salute de' regnatori, e de' popoli : eranque' sacerdoti 
i supremi legislatori , e i venerandi moderatori delle 
nazioni^ eran dessi i re de' re ; e fuori di que' sacri re- 
cinti la schiavitù , che si estendeva ovunque non poteva 
essere la vera libertà, pesava sovente fin sopra a' mo- 
narchi, e le tiranniche impetuosità teneva in freno. 
Inoltre ben è vero , consideravano quegli alti ingegni 
greci, e italiani, che l'ignoranza, la quale è sostegno 
fondamentale della schiavitù , essendo un' idea nega- 
tiva, nulla ha in se di maligno ; che l'errore è il solo 
pestifero ; che la corruttrice è la sola prosunzion del 
sapere : ma però quelle ^misurate calche d'intelligenze 
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incatenate avran pure un qualche destino ; e il destino 
deir intelligenza non può essere che la verità. E la 
verità risveglia la pietà; e la pietà sublima Tintelligenza, 
che va a respirare nel sen di Dio il sentimento reli- 
gioso. Laonde se l'ignoranza accidentale, e positiva in 
se non è malvagia, Y ignoranza imposta, e legale è un 
furto fatto air intelligenza frodata de' suoi destini ; è 
un tradimento alF umanità. E questo furto , questo 
tradimento non deve andare a lungo impunito ; im- 
perocché le menti, per essere confitte in un' ignoranza 
sistematica, non perdon perciò la loro natura di menti ; 
e quando bene la maggior parte ne resti assopita *in 
una letargica semplicità , vien quel giorno , in cui al- 
cune almeno cominciano a dibattersi verso i primi 
albori della verità ; e non potendo darsi ai loro moti 
apertamente, s'agitano, e s' incitan di soppiatto. Così 
l'intelligenza, impedita di perfezionarsi, si deprava di 
livida ipocrisia , e si fa errore , che è ignoranza depra- 
vata ; ed allora trova vastissimo campo , sopra cai di- 
lagare la sua corruzione , ed è il campo dell' ignoranza 
semplice , che nella sua semplicità non acquista mai il 
vigore di reggere alle seduzioni dell' errore. Quindi 
r irredimibile schiavitù , l' ignoranza legale non avrà 
che un regno caduco, come quella che non costituirà 
che un popolo di corruttori, e di corruttibili , che non 
varrà chea minare alla propria perdizione. Tanto danno 
arrecano alle nazioni le leggi scritte quando arrivano 
a mentire alle leggi eterne ! 
Forse fu un tempo, in cui non mentirono; oggi men- 
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tiscono^ soggiuBgevan quegl' intelletti amici dell' uo- 
mo. Deh ! si spezzino adunque i ceppi del fato ! Se 
r egualità è il fantasima d'un sogno ^ la libata è l'opera 
di Dio, è r uomo. Se tutti non portarono in terra 
eguale facoltà ad esercitare la libertà; tutti vi portaro- 
no egual diritto a conquistarsela. Non tutti sortinuna 
un' anima simile al freddo carbone, incapace di ricever 
l'ardor delle scintille se non per {struggersi in una sterìl 
cenere. Chi è materia non chiederà che di starsi mate- 
ria : ma con questa muta voce non confondete la vocd 
altissima della libertà ; e chi vi chiede d' essere intelli- 
genza, lo sia. La civiltà non sia più un cieco carcere, 
in cui sovente si espia il delitto de' carcerieri : sia un 
sontuoso edifizio , di cui tutte le scale, e tutte le porte 
siano finalmente aperte a tutti que',che han lena di sa- 
lirle, e d'entrarvi. Non dubitate, molti ne scenderanno 
ancora ad integrar la turba infinita, che brulicherà 
sempre nelF infima piazza. Smagliate insomma tutti i 
petti, e infonderete loro una coscienza. Chi colla 
giustizia, e coli' umanità saprà conciliarla, colla sua 
morale risponderà di se stesso, e col suo sentimento 
spazierà sul mondo civile , e diverrà una pqtenza so- 
ciale per migliorarlo. E perchè mai condannar questo 
immenso spirito di libertà a raccogliersi nell'individuo, 
in un punto inerte, ignoto altrui, ed a se medesimo., 
ignoto a' proprj terrori , e alla propria schiavitù ? 
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ARTICOLO II 



CONQUISTA ROMANA. 



Questo compianto intorno alla degradazion dell' uo- 
mo y e questi voti intorno alla dignità di lui y usciti 
dalle labbra d'alcuni filosofi , venivano serpeggiando 
occulti per le citta greche, e italiane; mormoravan 
sommessi entro qualche anima generosa, e insinuavano 
un sentimento, che già si dilatava per l'Europa, e per 
la Terrà, e toccava perfino il Nilo, e il Gange, ove met- 
tea in qualche pensiero que' sapienti dell' inesorabil 
destino. Ma l' Europa, e la Terra eran coperte di na- 
zioni, le quali , oltre essere divise fra di.loro e dai mari, 
e dai monti, lo eran fors' anche di più e dalle costu- 
manze, e dalle religioni, e dalla varia barbarie, o ci- 
viltà, in che viveano. O ignote, o odiose le une alle 
altre, il sentire, e il sapere dell' une l'altre o non pò- 
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tevan conoscere, o potevan conoscere solo per vol- 
gerlo in ispregio. Non è questa la disposizione, in cui 
si possan propagare degnamente le magnanime idee ; 
e la salute dell' umanità volea pure, che fossero propa- 
gale. Lo saranno ; perchè è volere di chi può tutto : e 
un avvenimento maraviglioso andrà a raccogliere tutti 
i popoli dispersi sotto una sola dominazione ; e poscia 
susciterà gli schiavi più remoti del mondo a correre 
sotto una sola influenza, sotto il cielo, da cui scendeva 
il primo pensiero delF umana emancipazione. 

Più di venticinque secoli or sono, un popolo so|*geva 
neir Italia meridionale pieno di anima, e d' ignoranza, 
e il quale, tratto al sublime da un violento istinto, balzò 
alla più sublime delle imprese, che nel suo robusto, 
e incolto intendimento ei sapesse meditare , al con- 
quisto del rasando. Il senato , e i primati romani fin 
da' tempi ultimi de' re , e primi della repubblica ben 
s'adoperavano , onde coprire d'un geloso velo i mezzi, 
che venivan destinando a questo fine colossale ; il fine 
medesimo traspariva quasi congenito nelF indole del 
popolo, il qual parlava sempre con una pacata 
alterezza della sovranità , che e' distender dovca sopra 
tutte le altre genti ; e su di esse facea le sorti , come di 
patrimonio già suo, sdegnósamente maravigliando, 
se altri su di questa sovranità avesse ardito mover 
dubbio; linguaggio, che si sarebbe compassionato 
per flelirio per tutto altrove fuorché in Roma. 

All' impeto dell' assoluto volere d'un popolo v' ha 
argine sulla terra, che resister possa? V'avrebbe, e 
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sarebbe un egual volere d'un altro popolo: ma Roma 
una f u , e il fortissimo sentire stava tutto raccolto 
negli animi romani : e guari di tempo non passò , che 
quest' altiero popolo trovò Roma per tutto il mondo 
conosciuto. Sciagurato ! esclama un autore ^ non andrà 
pur molto , che più non la troverai che in un con- 
dottiero di barbari ! 

Infatti la gran conquista fu Popera del valore ro- 
manOy non della sapienza; e senza sapienza non si 
fonda civiltà durevole. Imperocché la civiltà, seguito ^ 
e compimento della creazione, non deve dipartirsi dalle 
viste del Creatore ;'nè il Creatore, padre comune di tutti 
i popoli , certo ha sanzionato, che sulla terra v' abbia 
un popolo despota, il quale su tutti gli altri popoli 
insolentisca. Perla qual cosa Roma nella sua smisurata 
impresa ben diede argomento di animo smisurato; 
ma non d' altrettanto senno ; anzi trasgredì a* decreti 
dell' Eterno, e commise un delitto, che espiar si dovea 
colle gramaglie, e colle lagrime di sangue di una lunga 
serie di secoli. I Romani s' ingannarono, colpa d' aver 
più cuore che mente ; due facoltà, che sempre dovreb- 
ber trovarsi in egual misura, e la cui sproporzione 
strascina sempre a gravissimi danni. Nel loro impeto 
stemperato non sostetterò un momento a legger nel li- 
bro di Dio una massima tanto facile, conte bella, che 
• per conoscere se il dwisamento d* Una nazione sopra 
un altra sia neìV ordin delt umanità ^ guarda se 
questo dii^isamento eseguir si possa in pari tempo da 
tutte te nazioni indistintamente j o almeno se sopra 
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di tutte imparzialmente ne diffonda y e ne riparta i 
"vantaggi; per assecondare le mire di quel comun pa- 
dre delle gemi , al cui cospetto non vi sono le nazioni 
predilette, e le nazioni reprobe. Laonde la conquista, 
la quale altra mira non si proponga che il dominio , 
non può mai essere nelle eterne viste della Provvi- 
denza; che tutte le nazioni conquistatrici è propo- 
sizione tanto assurda y che va a risolversi nella vera 
massima , nessuna nazione conquistatrice. 

Allorché adunque i Romani correvano il mondo a 
debellarlo , Dio non era con loro ; e senza Dio non 
v' ha solida virtù ; ne senza virtù , ripetiamolo , ci- 
viltà che duri. Parlo della. virtù, che può dar base 
inconcussa agi' imperj , la quale nel suo amore dee 
comprendere tutta Y umanità. Nel popolo conquista- 
tore era virtù, e certo ben altra che volgare , ma non 
universale ; era tutta cittadina , era troppo romana , e 
questa romana cittadinanza si fu il superbo peccato, 
che la trasse a perdere l'opera sua stessa. 

Ma la legge suprema della civiltà , se sovente nel 
suo progredire è imperscrutabile , è inviolabile sem- 
pre. L'ordine universale prestabilito da Iddio è 1' eter- 
na trama, sopra cui tesse ne' tempi l'umana libertà. 
Le più eccelse vie provvidenziali a noi noù sono ac- 
cessibili, che nella contemplazione de' loro effetti; e 
chiaman l'adorazione, non la disamina del mortale. 
Gli effetti, che sono essi pure la verità, e Y infallibil 
sentimento ci manifestano, che la libertà umana, ovun- 
que si trovi, corre a sua scelta o alla virtù, o alla 
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colpa ; ma che la colpa , la quale perde ¥ indivìduo , 
rovina le nazioni, e innabissa le età degrimperjy si di- 
sperde , e svanisce neir ordine universale senza conta- 
minarlo. I Romani credevan satollare il loro orgoglio ; 
e col dilatar per tutto V imperio delle loro armi, prepa- 
ravano il regno, e la metropoli dell' emancipazione. 
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ARTICOLO ITI. 



PROMULGAZIONE DEL CRISTIANESIMO PRIMITIVO. 



Il crislianesìmo de' filosofi era per la terra ; e a poco 
a poco veniva invadendo il mondo dal fatalismo orien* 
tale 9 e spezialmente quello della schiavitù occiden- 
tale. La fede negli Dei de' romani patrizj , e degli eroi 
greci impallidiva; né Delfo, né il Campidoglio eran 
più senza profanazione. Il presentimento di un Dio 
d' un' ignota virtù svegliava T umana natura a sensi 
ignoti 9 ma più degni della natura umana. Lo schiavo 
sperò d' avere aneh' egli un Dio ^ una prece , una co- 
scienza ; intese il primo lugubre suono delle'su e catene, 
e n' aggrottò le ciglia; e sperò. 11 suo signore dubitò 
del privilegio. 

In questa mal distinta inquietudine, in quest'oc- 
culto fermentare degli animi un' epoca antica languiva, 
e un' epoca ventura veniva concetta. Una divina fila- 
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sofia cliiamava dal cielo il cristianesimo, questa in- 
spirazione, che contiene tutto Dio , e la quale non fu 
tanto l'operandi Cristo, quanto Cristo fu l'opera di lei. 
Cristo è il sole di questa. nuova creazione; la liberta ne 
è lo scopo, la regina. Non ha altra significazione la 
redenzion cristiana. 

Con ciò io non pretendo già per verun modo d' in- 
debolire la suprema importanza del dogma religioso , 
e di preferirgli il principio filosofico cristiano. Perlo 
contrario apertamente io riconosco, che se questo 
principio diede occasione al dogma, senza il dogma 
mai non avrebbe prodotto verun frutto sociale, e uni- 
versale. E tanto di questa verità sono convinto, che 
porto ferma opinione , che gli stessi principj filosofici 
del nostro secolo mai non produrranno veruno di 
simili frutti , finché anch' e^i in dogma non saranno 
eretti, e non saran rifusi nella religion cristiana, da 
cui alla fin fine procedono. L' universale non ha fede, 
e riverenza che al dogma. ' 

Un unico Iddio adunque, la cui legge è l'amore, e 
la cui bontà sopra gli uomini , non meno che la giu- 
stizia, saranno universali, ed eterne ; quest' era il cristia- 
nesimo ; quest' era la religione , a cui dovea ricorrere 
chi si sentiva bisogno dì consolazione -, ed i miseri 
eran senza numero. 

Senza numero pertanto pareva, che dovesser essere 
coloro , che 1' avrebbero abbracciata. Dovean gettarsi 
nel suo grembo tutti quegli esseri innominati depressi , 
ed annientati o sotto il fatalismo, o sotlo la schiavitù, 
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e che ircristianesimo chiamava dell' alto nome d' uo- 
mini ; tutti coloro, i quali altro giudice non ebbero che 
il volere d' un mortale , e a' quali la religione mostra- 
va un giudice supremo in un Dio rimuneratore, e 
vendicatore dell' intera umanità ; e tutti coloro, che 
indarno avrebber cercato una vita , e a cui Cristo apri- 
va un' immortalità. Eppure la massima parte dell* u- 
Qfcan genere rifiutò il preziosissimo de' doni, e lo ri- 
fiuta tuttavia (i) *. Nel corso di quesl' opera sovente 
avrem d' uopo di deplorare questo gran rifiuto per 
r occidente, dove lo spirito di Cristo penetrò bensì un 
tratto, ma poscia in gran parte fu dimentico, snatu- 
rato, e tradito ; ed oggi ancora male, male assai è ap- 
prezzato. Qui non osserveremo, se non che Y oriente 
intero lo proscrisse , lo esecrò ; e detestò la vivacissima 
libertà per continuare a starsi fuso nel piombo del fa- 
talismo, entro cui anch' oggi si sta ciecamente immoto 
senza pure avvedersi del veemente volger de' secoli 
altrui, e degli altrui casi umani. Il cristianesimo na- 
cque nell'Asia, e non si propagò che in Europa. Sulla 
verità non influisce che la verità sola : la sua accetta- 
zione non viene determinata neppure dall' utilità, nep-- 
pure dalla dignità , che sempre seco stessa arreca ; ma 
da una specie d' amor celeste , che essa sola sa inspi- 
rare ne' cuori, e in que' pochi istanti , che son per lei 
formati. Gli stoici, ed altri sapienti avean preparato 
colla filosofia questo cuore all' Europa ; i romani colla 
conquista le avean preparato uno di questi istanti. Ve- 

'*^ N. B, Le Annotazioni si troTano in fine di ciascun tomo. 
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dremo come si compi Y avvenimento. Ma un simil con- 
corso di sorti non era toccato all' Asia ; e Y oriente 
sembra tuttora aspettare il riscatto dall' occidente. 

Attenendoci pertanto alle nostre più fortunate con- 
trade , il cristianesimo, che fin dalla creazion dell' uo- 
mo stava in fondo di tutti gli umani petti, come 
r elettrica scintilla sta nel cristallo ignota a se mede- 
sima, da alcuni poveri fu finalmente rivelato ; e la sua 
fiamma balenò d' anima in anima , e risplendette per 
ogni dove. La verità è l'essenza dell'anima, e v' è un 
punto , in cui 1' annunziargliela è come il presentarle 
uno specchio^ essa vi si ravvisa, e non può più di- 
struggerla , perchè non può distrugger se stessa. Non 
immaginiamo, chela forza della verità abbia veruna 
analogia colla forza fisica, come non l' hanno gli spiriti 
co' corpi. « A torto noi ci figuriamo, avverte Smith, 
)j che dieci spiriti mediocri siano più forti di uno spi- 
» rito superiore ; mentre per lo contrario un uom dot- 
» tato d' un intelletto più alto , e depositario di qual- 
» che ignota verità, è più potente di dieci uomini, di 
» diecimila, di tutti quelli insomma, che questa verità 
» ignorarlo ; e vive in mezzo al mondo come una so- 
» stanza divina, eterea (a). » 

La libertà è 1' azione dello spirito , o dell' intelletto ; 
e lo spirito fu 1' emanazione della divinità, e quasi di- 
rei la parte di Dio, che toccò all' uomo. Cristo vide, 
che questa parte di Dio non era più inazione, che in al- 
cuni uomini : non cercò già se nel massimo numero di 
essi ella fosse in libertà di se medesima, cioè se della li- 
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berta avesse in se un attuale diritto ; vide che ne aveva la 
potenza y e non era libera di averne Y azione; e in nome 
del comun padre degli uomini promulgò T unica ^ ma 
potentissima legge di quelF eguaglianza , che è possi- 
bile a tutto r uman genere y intimò alla società di ri- 
spettare r azione della liberta in qualunque delle uma- 
ne creature libertà si fosse trovata. Nel corso dell' opera 
avrem campo dì commentare questa legge : qui aggiun- 
giamole qualche glosa. 

Profferiva Platone la magnifica sentenza, che « quan- 
» to più le essenze prendono dell' universale, tanto più 
» alle divine s' accostano ; come per lo contrario tanto 
» più procedono verso 1' imperfezione, quanto più si 
» restringono. » Lo spirito umano solo nel venirsi scio- 
gliendo dalle individualità, a cui soltanto condizional- 
mente, e quasi per accidente è unito, è degno della 
sua grande origine , e della sua gran vocazione ; solo 
nel dilatarsi nella sua azione sopra il maggior numero 
possibile d' altri spiriti , onde in certa qual guisa com- 
penetrarsi d' essi, e ad essi assimilarsi, va riconoscendo 
quella libertà senza limite, con cui usciva dal sen 
de' cieli; solo col rendere più illuminati, più grandi, 
più liberi i suoi simili, vale a dire collo estendere viep- 
più sopra la terra quella civiltà, che d' un' anima forma 
nn popolo, e d' un popolo un'anima sola, 1' umana 
creatura può andare altiera di operare in compagnia 
del Creatore. 

Conciossiachè se la creazione fu la manifestazione 
del voler di Dio, la civiltà, che ne è il seguito, non può 
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essere che la manifestazione della libertà dell' uomo , 
che si è Tunica vivente immagin di Dio. Tutto li- 
bero adunque deve esser Y uomo, che vive per quest' o- 
pera suprema : e libero non suona già solo sciolto 
da' legami delle passioni altrui; ma molto più, come 
vedemmo , sciolto da' legami delle proprie passioni ; 
libero da se stesso , come Socrate lo era anche col 
labbro' sulla cicuta; come lo era Cristo anéhe coi 
chiodi entro le mani;... come l'Onnipotènte nell' atto 
della creazione. La, in grembo all'Eterno bisogna 
rìvolare per contemplarvi la norma dell' uom libero. 
Quest' ente, che cosi considerato non oso quasi più 
di chiamar uomo , benché lo sia per eccellenza , tutto 
ardore, e senza passione, serba 1' amor di se stesso, 
altrimenti se stesso non serberebbe ; ma noi trova , se 
noi cerca nell' intera umanità , sopra la quale questa 
sua emanazione chiamata amore è ita ad espandersi. In 
questa indipendenza dagl' individui vede la verità, 
che non fu mai individuale, ma fu una per tutti; e 
la verità rivelando , che in tutti riposa ^ le concilia una 
riverenza, e un amore universale. Allora l'umanità 
immedesimata in lui, come l'intelligenza nella verità , 
con lui consente, e si ama con lui come un essere 
solo , e come fra lor consentono, e si aman fra loro i 
sette raggi del prisma nel ricomporre il raggio del sole. 
In tale stato di universale libertà^ se il sentire univer^? 
sale s'esprime con una voce, è un concento, è un' ar- 
monia, è una legge : e questa legge, sia l'espressione 
d' un lìbero solo, o di mille, o di più milioni, è sem- 
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pre l'espressione dell' identica verità ; quindi il nu- 
mero delle voci è indifferente all' essenza della vera 
legge. L^ essenza si è che comprenda tutto il consenso 
umano. 

Abbiamo adombrato 1' uomo^ e la società liberi 
per eccellenza y quali non si possono trovar mai su 
quest' asilo d' imperfezione. Ma lo abbiamo fatto per 
derivarne^ che nella libertà assoluta si comprende 
un' affezione universale , un amore di giustizia , e un 
amore di umanità ; e per avere un tipo , col quale in 
appresso confroìitare quaUto di libertà si trovi nelle 
particolari opere umane ^ e specialmente nella compo- 
sizione delle nazioni y coli' osservare quanto di univer- 
sale , cioè di giustizia f e di umanità quest' opere in 
se comprendano. 

Se r uomo non fosse che intelletto , la libertà asso- 
luta y universale regnerebbe senza contrasto nella vita 
umana : ma 1' uomo è un intelletto vestito di materia ; 
è uno spirito involto entro un cristallo più o meno ap- 
pannato. Come spinto ha una potenza, una <;ognizion 
sua propria : ma ravviluppalo fra il suo individuale or- 
ganismOy da quest' organismo più o meno dipende. La 
realtà delle cose universali, la verità è fuori dell' orga- 
nismo : nia per giungere all' intelletto, dovendo essa 
per questo mezzo trapassare, può con tante innumere- 
voli modificazioni pervenirvi, quante sono le innume- 
revoli modificazioni della materia. Quindi l' infinità 
varietà del sentire, e l'infinita varietà dell' appetire ìn«* 
torno alla verità medesima : imperocché frammezzo al 

3 
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cristallo^ che altri ricevette più fosco^ altri meno, altri 
terse eoa maggiore , altri con minor cura, chi la vede 
^iù limpida, e cbi più ottenebrata ; chi candida , e be- 
nefica, chi maligna, e sanguinente; chi Y ama, chi 
r abborrisce. E questa la moltitudine delle volontà , e 
delle passioni in un unico oggetto. 

Il cristianesimo redense l'intelletto, cioè disse all' uo- 
mo, che in qualunque condizione e'^si fosse, egli era 
libero di contemplare la verità , e d'aspirarvi. Fece di 
. più ; lo soccorse, e potentemente lo soccorse nell' ope- 
ra del suo libero intelletto , ammonendolo che la ve- 
rità , cui doveva per propria felicità aspirare , non era 
dentro se stesso, ma sopra l' intera umanità. Non pò- 
tea però cambiare l'intima natura degli organi umani , 
alla quale va annesso tutto quanto l' ordin mondiale di 
questa terra : e la volontà , la cui redenzione fu una 
conseguenza di quella dell' intelletto, potè determi- 
narsi ora co' lumi dell' intelletto, ora colle impres- 
sioni de' sensi; ora colla ragione tendente^a un oggetto 
universale, ora colla passione ristretta agli oggetti in- 
dividuali. Nondimeno questa medesima emancipa- 
zione della' volontà ridondò a dignità dell' uman ge- 
nere : imperocché non sarebbe libero colui, che fra le 
sue libertà non sentisse anche quella di potere o farsi , 
o starsi schiavo ; e per applaudirsi di libertà bisogna ap- 
plaudirsi d' avere scossa una schiavitù. Senza ciò non 
v' è né virtù, né morale. 

Laonde il cristianesimo introdusse nel mondo due 
smisurati avvenimenti, che si dovranno poi combinare 
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in uno solo y ma che finora dopo il rivolgersi di venti 
secoli noti si sono ancor combinati. Emancipò Tintel- 
letto umano y e cosi creò un ordin tutto nuovo , il cui 
carattere è T azion continua della verità y Y incessante 
movimento della libertà, ordine aperto a qualunque 
uomo valga a svincolarsi dalla propria individualità 
per assimilarsi alF universale, e non amare che la giù- 
stizia-y e r umanità. Ma emancipò altresì la volontà 
umana, e creò per tal modo un altr' ordine egualmente 
tutto nuovo, il cui carattere è la passione, la dipen* 
denza dalla materia organica, la licenza de' sensi, or- 
dine pure aperto a qualunque uomo ceda all' indivi- 
duo , e restringa il proprio essere o fra le seduzioni 
delle parti , o nelle personali cupidigie. 

Coir ordine, in cui V influenza intellettiva supera 
l'organica, rendette un- incomparabile, e perpetuo 
benefizio all' uman genere, institui 1' ordine della li- 
bertà universale, il quale ha preso il luogo degli anti- 
chi sapienti, sacerdoti, e legislatori; colla sostanziai 
differenza, che questi antichi erano i moderatori 
d' una civiltà ferma, immutabile, come il destino, e 
ne' principi , e negli uomini ; laddove il nuovo ordine 
della libertà è l'institutore d' una civiltà sempre viva, 
e sempre progressiva, come la ragione, si nelle insti- 
tuzioni, che negli uomini. 

Coir ordine poi , in cui 1' influenza organica supera 
r intellettiva , il cristianesimo gettò nel mondo un per- 
turbamento inevitabile bensì, ma pur grave; se non 
che per pietà della Provvidenza sarà temporaneo. 
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Quest' ultimo ordine oon ha tipo nelF antichità : 
giacche non può avere analogia colla schiavitù, la qua- 
le era Y inerzia sociale, il nulla legalizzato ; laddove 
una volontà emancipata dal timore d* ogni schiavitù 
^ altrui, e da ogni prestigio e fisico, e morale, e con- 
giunta a un intelletto non emancipato, è sempre schia- 
va bensì, ma solo di se medesima, e corre senza sco- 
po, ma senza freno ; senza lume, ma senza spavento. 
E questo nuovo mostro impotente a carpire al primario 
ordine della civiltà , alF ordine della sapienza , e della 
libertà la limpidezza della mente, e Y altezza della 
coscienza ; Briareo potente d* innumerevoli braccia, e 
Anteo perpetuamente redivivo, potrà solo carpirgli 
r impunità , e gliela carpirà intera : e allora la nul- 
lità, che un tempo inceppava il mostro, passerà ad 
inceppare là libertà , e non regnerà che la dispera- 
zione, e il deserto. 

Per la quale orrenda considerazione sembrerebbe, 
che il cristianesimo non fosse altrimenti venuto a re- 
dimer la terra alla libertà , e risvegliarvi Y amore della 
giustizia^ e deir umanità ; ma sìbbene a scatenarvi un 
diabolico periodo , che vieppiù facesse sentire air uma- 
na stirpe il bisogno dell* antica schiavitù, e in pari 
tempo r impossibilità le mostrasse del rifugio perfino 
di questa maledizione. Ma confortiamoci : nella liber- 
tà, come nella Provvidenza, vi è un potere misterioso, 
ma infinito. Ci sovvenga, che nelle nostre considera- 
zioni siamo tuttora alF epoca primitiva del cristia- 
nesimo, e che se essa segna per noi il confine fra la 
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civiltà del fatalismo, e quella della libertà ; per qaell* an- 
tica civiltà però non fu un intransitabil propugnacolo. 
La civiltà, come la natura, né per deperire, né per in- 
vigorire non opera mai istantaneamente, ma gradata- 
mente : e i cicli civili si confondono insieme , e contan 
sempre non pochi secoli di reciproca commistione. 
Quindi vedremo Y influenza del fatalismo gettare i suoi 
ferri di qua dal cristianesimo, per lasciare che la libertà 
li roda a poco a poco ; talché di que' ferri , che furon 
veduti da Platone in si gran copia , eda Cristo, alcuni 
ne avanzavano ancora fra le nazioni , che fu,ron veduti 
da Washington, e da Gannix^g. Cosi, acciocché un tem- 
pio sociale non abbia mai a mancare agli uomini*, l' or- 
dine antico cogli estremi* suoi sforzi, onde impedire la 
distruzione, si fa in certo modo ausiliario delF ordine 
nuovo nel puntellar la mole , finché questo non abbia 
acquistata V intera sua potenza di compiere Y edifica- 
zione. Quando poi tutto Y antico e libertà e schiavitù , 
e sapienza e ignoranza darà Y ultimò crollo, e nello 
sfasciarsi minaccerà la rovina d* ogni giustìzia, e d* ogni 
umanùày apparirà nel cielo il dito di Dio, indice in- 
fallibile dell' istante assoluto di fine e principio ; e a 
segnare il giro del nuovo tempo mostrerà*' una nuo- 
va augusta verità, la libertà difesa, Y autorità univer- 
sale armata, la forza morale e fisica del popolo, la 
Laostenia . 
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ARTICOLO IV. 



INVASION DE* BARBARI. 



Ma non usurpiamo le idee agli avvenimenti, che le 
debbon produrre. Seguitiam passo passo Tandar del 
tempo y che i germi va seminando delF età venture ; e 
ne vedremo in appresso il pullulare , e il fruttificar 
maraviglioso. Dopo avere considerato come i filosofi 
prepararono il crlstianesimkO ^ come Gesù lo manifestò, 
come i Romani gli acquistarono il suolo ; vediamo 
adesso, quali sono le genti, che vengono a prenderne il 
primo possedimento. 

Le moli erette colle spoglie del mondo pesavano in 
folla sopra tutta Italia , non c^e sulle sponde del Te- 
vere : profusi i marmi e i bronzi , gli ori e le gemme 
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erano ingombro più che ornamento alla metropoli 
della terra. Nella stessa guisa il cittadino romano 
^ sdrajato fra T opulenza de' tributi di tutti i popoli , e 
di tutti i talenti^ immerso negli agj, e nelle delizie, 
ebbro d' incensi, e di lusinghe, più non degnava di 
rammentare que^^^^ austeri di Quinzio , e Attilio suoi 
antenati. Si credea in un perpetuo eliso di felicita; e 
non s' accorgea, che la felicità è solo la compagna della 
virtù, che la virtù è un gran palpito del cuore, e che 
un cuore sepolto sotto i tesori non palpita più. 

Intanto milioni di poveri sotto un povero cielo, e 
sopra una più povera terra dall' estremo settentrione 
gettano un invido sguardo verso le delizie, e le ame- 
nità del mezzogiorno ; e come non vi scorgono più a 
guardia il formidabile eroismo, e vedono giacervi 
solo la snervata mollezza, danno X ultima imprecazione 
alla snaturata loro terra , e tutti si precipitano da di- 
sperati alla volta di Roma. Ecco T atroce notte della 
vendetta ! Trema T Europa sotto i furiosi passi d' un' in- 
finità di barbari. Mira per l'europee contrade, e più 
per le italiane il lungo incendio', e la lunga mina : la 
strada resta, come se^vi fosse passato un torrente di fol- 
gori, scabra di sfasciumi fumanti : di là è passata 
l'orda infinita, che senza legge e senza viscere, senza 
rimorso e senza prece , calpesta le ossa degli eroi del 
mondo , e non lascia per orma , che devastazione , e 
morte. La civiltà è mancata ; 1' umanità diverrà ella 
pure un cadavere? e la natura non sarà essa più che 
il suo eterno sepolcro senza cullo ?^ 
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L'impetuosa fiumana della barbarie ben può minac- 
ciare a sua posta V ultima catastrofe ; ma quella po-« 
lenza suprema/ la quale , nascosta fra il tessuto delle 
sfere, e degli astri , vegliava allorquando il cieco seno 
della romana conquista in se chiudeva il nero germe 
di questa barbarica vendetta , che oggi s* è svolto , e di 
già cresciuto stende i suoi rami ad aduggiare r£uropa; 
quella stessa nel centro impercettibile del medesimo 
germe avea già fin d'allora saputo occultare Finestin- 
guibile scintilla della futura rigenerazione. L'irruzion 
terribile ignorava i suoi grandi destini ; e affamata di 
pane, e di vendetta non sapeva di venire a compiere 
una vendetta della Provvidenza , il cui motivo , e il 
cui fine è sempre un amore. 

Mail fulmine y che si staccherà dall'altissima destra 
di Dio per piombare a spezzar il mondo dell' iniquità , 
si volgerà esso indietro a dimandargli perchè ? Cosi in 
quel profondo trambusto d'un' invasione senza consi- 
glio i brutali assalgono i vigliacchi , e costoro si £anno 
da essi scannare. L'Europa è fatta barbara ; più bar- 
bara è Italia ; e più Roma , che più teneva di che sbra- 
mare la barbarica fame. I sontuosi palagj , che risuo- 
navano della pobil favella di Tullio , e di Virgilio , or 
son deserti » e solo a quando a quando rendon eco a 
qualche boreale bestemmia. L'eccelse moli crollacono 
diroccate , ond' essere sfregiate de' preziosi metalli ; 
e a ridosso vi si appoggiarono gli squallidi abituri, 
ove si rintanarono i feroci. Caddero in quelle stupide 
mani i prodigj del genio greco j le appassionate tavole 
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furono arse ; i iiKirmi spiranti generoso sentire furono 
infranti per trarne calce. I volumi delle muse y e della 
filosofia furono laceri , dispersi , e calp'esti. Legge fu il 
cenno del più atroce ; governo fu il coltello più insan- 
guinato. Ahi ! conquista y che facesti la bella contrada 
si opulenta y e, sii codarda! Misera conquista! Vedi 
r ultima corona di tutti i trionfi tuoi ! 
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ARTICOLO V. 



COMUNANZA DE* BARBARI SOTTO L* INFLUENZA DEL VANGELO. 



Unni, Visigoti, Ostrogoti, Longobardi, Goti dalle 
sponde del Baltico, dal'mezzodi della Svezia, e fino 
dal settenti'ione della China accorrono allo strazio 
d'Italia; mentre altri Unni, ed altri Visigoti confusi 
con Alani, e Vandali, e Borgognoni, e Svevi, e Fran- 
chi invadon la Gallia ; ed altri Goti, ed altri Borgognoni 
cuopron la Germania ; ed altri Visigoti , ed Alani , e 
Vandali, e Svevi la Spagna manomettono ; e gli Anglo- 
Sassoni stan devastando la Brettagna. 

Tante genie portavano seco stesse nelF Europa un' in- 
differenza mortale pel culto romano, che già ruina- 
va; e non avean da surrogargli, che o un bestiale 
ateismo , o una varietà senza numero di superstizioni 
barbariche, le quali nel loro tramestarsi, e nel loro 
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scambievole vilipendersi si distrug(;evano. Dunque 
non molto sarebbe andato che tanto gli antichi euro- 
pei j quanto le nuove òrde sarebbersi tutti incontrati 
in un eguale estremo di ferità y tutti mostri senza ci- 
viltà y e senza religione y schifosi y e tremendi gli uni 
agli altri. 

Fin qui la vendetta : Roma avea rivolta la sua spada 
contro tutti i popoli y e tutti i popoli la loro contro di 
lei; e Roma era perita. Ma Roma avea concepito il 
gran pensiero dell* emancipazione, Tavea seco portato 
nel trionfar della terra; e questo pensiero , sai\tìficato 
dal Crocifisso, non era, come i suoi trionfi, perito con 
lei. Appiè deir Aventino una sorda voce parca esalare 
di sotterra ; era la voce di questo pensiero medesimo, 
che incavernato entro le catacombe di Roma prepa- 
rava ne' suoi cantici di carità fraterna un' umanità 
tutta nuova a quel mondo di barbari , che di si lungi 
gli era accorso intomo a finir di spogliarsi d'ogni uma- 
nità antica. In quel sotterraneo v' è la potenza di Dio ; 
v'è il Vangelo. I cristiani là sotto lo confessan fra di 
loro col loro amòre ; e non escon di que' centri che 
per andarlo a confessare in faccia al popolo col loro 
sangue ; e quel sangue infiammato delF evangelica li- 
bertà ^ piove sul popolo, e della libertà medesima lo 
infiamma. Il popolo adora la celeste verità; e allora 
basta la dubbia mano di Costantino per trarre il Van- 
gelo dalle catacombe, ed elevarle sui pubblici altari ; e 
non basta Y anima , d'ogni antica virtù fortemente 
temprata^ di Giuliano per tornarlo a sotterrare. 
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Potenza della divina venta ! II nuovo popolo y la 
magnanima civiltà , la liberta universale nasce da uno 
sciame infinito di barbari schiavi ! Il cristianesimo 
emancipò Y intelletto ^ e la volontà ; e fin d' allora in- 
spirò il primo amore di giustizia ^ che fonderà le na- 
zioni, e il primo amore d* umanità^ che le unirà in una 
universal fratellanza*. Certo che in questa grand' opera 
di libertà lo spirito avrà a sostenere un duro y e lungo 
conflitto colla materia. Questa avrà per lei la violen- 
za delle dispotiche , e delle anarchiche passioni ; il nu- 
mero senza fine degV individui , che o queste passio- 
ni concepiranno , o da esse si lascieran travolgere : le 
distanze stesse geografiche saranno sue ausiliarie ; e 
i monti y i fiumi, i mari combatteranno per lei. Ma 
tutte queste forze hanno un li otite ; e quella dell* 
anima libera limite non conosce. Colle verità morali 
la ragione supererà ogni morale ostacolo ; e colle ve- 
rità fisiche trionferà d' ogni fisico impedimento. Prepa- 
riamoci a vedere a parte a parte , come' prodìgj di li- 
bertà cotanto incredibili andranno ad avverarsi me- 
diante la Laostenia. ' 
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LIBRO I. 



IMPULSO ALL' AMOR DI GIUSTIZU. 



Sub jogo imperii pii liberta». 
S. Gregor. Magtt. : Opera. 
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CAPITOLO I. 



DEGLI ELEMENTI DELLA SOCIETÀ EMANCIPATA IN GENERALE, E DI 
QUELLI DELLA SOCIETÀ DEL MEDIO EVO IN PARTICOLARE. 



Grazie adunque al cristianesimo^ la libertà è libera : 
essa è uscita dagli ordini supremi del mondo antico, 

w 

e vola confusa per tutti gli ordini sociali : e il suo 
fuoco vivificatore non è più un diritto né della po- 
tenza, né della sapienza) è un diritto dell' umanità. 
Ogni essere umano pu6 oggimai pronunziare aperta- 
mente, e senz' altra riserbatezza la più grande, e la 
più formidabile parola, che Fumano linguaggio posseg- 
ga ; quella che la sola prerogativa esprime , che fa 
r uomo re del creato , quella che lo fa l'immagine del 
Creatore : la libertà! Dio dell' universo, F universo 
che mai sarebbe senza un ente da te dotato di libertà ! 
L'uomo privo di libertà , gqai se fosse fornito di ra- 
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gione, lume divino , che mostrerebbegli per suo tor- 
mento ciò che non gif sarebbe ciato di scegliere ! e yì- 
vrebbe pure brutalmente sordo a quella divina voce 
della coscienza y che nella sua scelta o lo condanna , 
perchè T emendi , o gli plaude, perchè sen compiaccia. 
Covile di belve sarebbe allora il mondo ; e se Tuomo 
colla liberta appropriarsene non potesse 11 godimento, 
la creazione opera sarebbe tanto più insensata, quanto 
più magnifica. Ma Iddio chiamò resistenza delle cose, 
perchè volle, mi si conceda 1' espressione, riprodur 
se stesso, e dar nelF uomo un Dio alle cose, come 
Dio aveva un Dio in se medesimo. Colla libertà , colla 
sola libertà Y uomo è il legittimo signore della natura , 
la soggioga, la chiama in società, la feconda, la dirige, 
r abbella, e ne trae vita, e delizia ; colla libertà, colla 
sola libertà Tuomo si concerta con Dio, e perfeziona 
se stesso, e migliora i suoi simili, e compone l'opera 
stupenda della civil comunanza, e irraggia la terra 
collo splendor celestiale delF eterna giustizia , e la fa 
benedetta colla virtù, e la santifica coli' eroismo. Gra- 
zie adunque, e grazie immortali siano innalzate a Iddio^ 
il quale dopo aver voluto , che la libertà fosse il gran 
messia, che lo rappresentasse in terra, infuse per lei 
nel sen dell' uomo un amore inestinguibile, sovru- 
mano, che appunto si è il sentimento, per cui na- 
scono le grandi instituzioni, e progredisce il civile con- 
sorzio , e corre irresistibilmente a perfezione. 

Tale sarà la potenza della ragione universale eman- 
cipata. Ma questa ragione pura, considerata come Fa-* 
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zione dello spirito in se stesso, e libero dalla illusione 
della materia , che l' ottenebra , e dalla seduzione de' 
sensi, che di passioni lo traviano j penetrerà essa la 
totalità , o almeno la pluralità degV individui compo- 
nenti la civile aggregazione? A questo scopo esami- 
niamo un momento quale necessariamente dev' essere 
l'essenza, e la destinazione della comune degli uomini, 
rispetto air ordin mondiale, eh' essi hanno a com- 
porre. 

Se un' ipotesi permettesse di considerare ogni fami- 
glia, componente una popolazione , per una parte for- 
nita di tutti i bisogni di prima necessità, e priva per 
l'altra, nel soddisfacimento di questi bisogni, de' soccor- 
si di tutte l'altre, si conoscerebbe, come ogni famiglia 
avrebbe d'uopo d' impiegar per se sola tutto il corso 
della propria giornata ; cioè circa una terza parte per 
procacciarsi, ed apprestarsi gli alimenti, una terza 
parte per ripararsi con vestimenta, e con tetto, e una 
terza parte per riposarsi. Ora lo stabilimento della 
civil società , in quanto all' impiego del tempo ,. nulla 
economizza sulla società domestica ; poiché se per un 
verso la ripartizion del lavoro nel nostro stato lo age- 
vola , e ne diminuisce il tempo richiesto ; per l'altro 
aumenta in egual proporzione il numero de' bisogni 
fisici medesimi; o per meglio dire l'uomo della città 
è assai più difficile da soddisfarsi negli stessi suoi pri- 
mitivi bisogni, che non lo è l'uomo della semplice fa- 
miglia. Dunque i bisogni universali, gV indeclinabili, 

4 
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qadli di quotidiana soddisfazione , i bisogni fisici^ clie 
la conservazione riguardano della costituzion fisica 
dell* uomo, esiggono dalF umanità Timpiego di tutto 
il suo tempo. I bisogni dello spirito , e que' della fan- 
tasia né sono si impazienti y né si universali ; ed in- 
oltre nella loro maniera di essere soddisfatti sembran 
non ricbiedere perse stessi in^piego di tempo. Al soddis- 
fere a* bisogni più nobili , e più cospicui, a que* del 
cuore, e dell' intelletto non é raro che basti un istante : 
basta un pensiero , un sentimento , un* inspirazione ; 
e una gran verità, una grande immagine sola, non 
pure appaga, e riempie quella mente, o queir animo, 
cbe la seppe concepire ; ma indistruttibile quaU é, e 
comunicativa , spesse fiate bast^ a un popol tutto , a 
un* intera generazione, a un' epoca intera. Per tal 
guisa insomma Tordin di questo nostro basso pianeta 
é constituito , cbe per la conservazion fisica , e morale 
della specie, cbe lo abita, in ogni mille individui forse 
abbisogna di novecento novanta operatori materiali di 
braccia ; e si contenta di nove attivi o di raziocinio, 
o d* immaginativa ; ed ha assai d'un solo ingegno di- 
stinto : per tacere del singoiar fenomeno d' un genio 
creatore , il quale non suol comparir sulla terra che 
quando é tempo d'abbattere un' era , e di fondarne 
un* altra. 

Affinché le operazioni fossero in armonia co' biso- 
gni, e le facoltà colle operazioni, la Provvidenza seppe 
distribuirle, proporzionarle, e coordinarle in guisa 
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che nessuna fecoltk superiore avesse in una società 
sapientemente fondata a sopportarla tortura d* un* ope- 
razione inferiore ; e alla moltitudine di bisogni mate* 
' rìali una moltitudine assegnò di materiali facoltà. La 
sapienza moderatrice dell' ordin mondiale destinando la 
comune degli nomini ad essere attiva particolarmente 
nelle sue facoltà materiali , ebbe a dotarla d' una na- 
tura a ciò idonea , e perciò ad esser passiva nelle de* 
liberazioni della ragione, e negli slanci del cuore. 

£ questa folla d'umanità tutta occupata colla sua 
materia a modificar la materia y non depone già contro 
Fumana libertà ; anzi , se pure vogliam riconoscere un 
superno Giusto, la confessa : imperocché è la li- 
bertà quella, che acquista all' uomo il vario merito, o 
la varia colpa , e per conseguente il vario premio , o la 
varia pena. Dal non esservi condizion sociale senza 
libertà deriva , che non ve n' ha veruna , per infima 
che siasi , senza dignità ; quindi neppure senza com- 
piacimento. Il sudore ha la sua soavità : nella più 
dura fatica v' è una specie di culto ; in essa Y anima 
semplice trova gran parte del conforto della preghiera. 
D'altronde Tanima , che libera si sente nel suo volere , 
sente ancora , che da lei sola dipende l'abbandonare la 
sua condizione per elevarsi a un' altra ; e se noi fa , 
egli è che noi desidera. Il desiderio, ove non sia susci- 
tato dalla seduzione, è sempre corrispondente alle fa- 
coltà. 
Chiamata pertanto la generalità a godere la propria 
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felicita in se medesima , e nel grembo della famiglia, 
non vi venne dotata delle facoltà di provvedere alla 
prosperità pubblica colla mente ; e fuori di certe im- 
provvise solennità politiche , di cui avremo a parlare 
nel corso delF opera , le quali ne formano Teccezioni y 
e la guarentigia y la generalità dev' essere attiva solo 
fisicamente , ed essa niente di più ne iliTnanda, né sa 
dimandare; e appunto perchè noi sa dimandare, la 
violazione di questa legge strascinerebbe seco Y im- 
mediata distruzione dell' uman genere. 

Di qui discendono- alcuni principj di social fonda- 
mento. In primo luogo avendo tutti i cittadini egual 
davere di contribuire coli* opera propria , quale che 
essa si sia, all'opera sociale; e godendo perciò tutti 
indistintamente egual diritto alla protezion sociale 
per la rispettiva prosperità particolare, e domestica ; 
deriva, che tutti i cittadini indistintamente al cospetto 
della giustizia civile sono eguali. In secondo luogo es- 
sendo nel corpo sociale alcuni cittadini, che, dotati 
nelle facoltà intellettive, e morali d* uno sviluppo 
maggiore che nelle materiali , e fisiche , possiedono 
sopra gli altri quella ragion pura, per la quale, sciolti 
dair individuo , ed espansi fuori della famiglia , e delle 
private affezioni, al bene della città, e della umanità 
san provvedere; questi soli hanno dovere, e diritto 
per r esercizio della giustizia politica, ed universale. 
L* eguaglianza politica è una chimera impossibile per 
r individuo, mortale per la società. Se Iddio pe' suoi 
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etemi fini creò un ordin mondiale fondato unicamente 
sulla diversità delle facoltà umane ^ gli uomini , me- 
schini ! potran essi tramescolarlo da capo a fondo per 
compome un altro fondato sulF egualità*...? Per ulti- 
mo convien però aggiugnere , che essendo dalF epoca 
del cristianesimo la nostra società emancipata ^ se 
quest' eguaglianza non esiste per tutti in atto ^ ciò non 
ostante per tutti, senz* eccezione , deve esistere in po- 
tenza • vale a dire che a grado a grado che un cittadi-* 
no qualunque viene acquistando le virtù, e le fecoltà 
pubbliche , acquistar ne debbe egualmente i diritti , e 
r esercizio. La quale egualità in potenza nel diritto 
politico y combinata coli' egualità in azion^ nel diritto 
civile, vien costituita appunto da quella libertà uni- 
versale , che fu il frutto preziosissimo della cristiana 
filosofia, e redenzione. 

Se non che questa redenzione non avrebbe potuto 
imprimere alla nuova società Finterò impulso all'amor 
di giustizia, e d'umanità, se col liberare la facoltà in- 
tellettiva, non avesse, come vedemmo, liberata ezian- 
dio la facoltà volitiva in qualunque individuo trovata 
sì fosse. Sciolta cosi al pari dello spirito la materia, al 
pari della ragione si senti libera la passione. Allora la 
comune delle popolazioni, la quale, più materia che 
spirito, più è dominata dalla cieca, e individua pas- 
sione, che non dalla ragione illuminata, ed universale, 
restò sorpresa di se stessa : e se F improvvisa emai^i- 
pazìone avesse di repente accettata , pessimamente sop- 
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portando il suo nuovo stato , due enormissime pertur- 
bazioni ne sarebber venute; cioè la facoltà volitiva si 
sarebbe scagliata, e tramescolata in un viluppo di tante 
divergenti direzioni, quante fossero state le singole 
passioni degl' individui: e la facoltà intellettiva, la 
quale per Y esercìzio de* suoi diritti , che son Y anima 
sociale, avea pur d* uopo del concorso, o almeno 
deir acquiescenza della generalità , che è il social cor- 
po, non avrebbe più rinvenuto un poter consentaneo 
alla ragione universale, un potere proprio , indipen- 
dente dalle volontà individuali; e la generalità nel pre- 
cipitare vittima delle proprie passioni avrebbe ndla 
sua rovina strascinato ogni ragion possibile d' ordin 
sociale. 

Per gran ventura v' è nel fondo delF umanità un 
indistruttibile istinto alF ordine ; e una tal tendenza 
allora si combinò con quel poter tirannico della con- 
suetudine, per cui il prigioniero prende in affezione 
fino la volta del cupo carcere, e dopo i lunghi anni 
sembra preferirla a quella dell* immenso orizzonte ; e 
la schiava generalità continuò a preferire alla recente 
emancipazione cristiana Tordineantico della schiavitù. 
In tal guisa una maniera d* immoto fatalismo orientale 
protrasse la sua influenza in Europa fino nel medio 
evo, e più oltre ancora, cosi che malgrado la luce, e 
a virtù del Vangelo, il cristianesimo neppur oggi, 
dopo la vicenda d* ottanta generazioni , è ancor giun- 
to a trionfare del tutto del destino. E questa lentezza 
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di rittaria, come teslè vedemmo , fa provvidenza; e 
non fu degradazione umana : essendoché la schiavitù 
seguitò ad imporsi per una parte, perchè per l'altra 
seguitò a consentirsi. Quando la generalità, che la sof- 
fre y sapra volerlo , è libera di contenderla : Y impulso 
air amor di giustizia è dato» 
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CAPITOLO IL 



III QTJAL CONDIZIONE POLITICA LA PROPRIETÀ DAL SISTEMA DEL 
FATALISMO PASSASSE IN QUELLO DELL' EMANCIPAZIONE/ 



Intanto prima di passar più innanzi fa (T uopo, che 
prendiamo in un esame alquanto più considerato il 
principio della giustizia sovrana del fatalismo ; esame, 
clie abbiam taciuto più sopra, e che abbiamo rìserbato 
a questo capitolo , affin di mettere in una più vicina 
relazione il principio medesimo , e le alterazioni , e vi- 
cende, che a soffrire incomincia in vigore del princi- 
pio del cristianesimo, col quale spezialmente in questo ~ 
periodo prende a confondersi, e a contrastare. 

Iq se medesime sono sociali le sole facoltà dello spi- 
rito ; la sola libertà è coordinatrice ; spero d' averlo pro- 
vato. Ma nel mondo materiale, e sensibile, in mezza 
a cui ci troviamo, quale si è Y indizio sensibile, e ma- 
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teriale di questa liberta? quale ne t la guarentìgia? La 
creazione è destinata all' uomo ; e sei' uomo sa formar- 
ne il suo patrimonio, indica d' aver compreso il suo 
destino su questa terra , e d'aver la potenza di adem- 
pierlo. La proprietà adunque è l' indizio della libertà . 

Notisi bene prima di andar più oltre , che per con- 
ciliare r acquisto della proprietà collo smisurato spi- 
• rito di libertà in un uomo solo, fa mestieri prescin- 
dere da qualsiasi meschina idea di vantaggio a lui 
esclusivamente personale : non già che egli né debba, 
uè possa in tale acquisto svestirsi delle considerazioni 
del proprio individuo ; ma l'uomo grande, l'uomo li- 
bero, che come tipo abbiam dinanzi all' animo ^ ac- 
cetta il soddisfacimento de' suoi desiderj come una 
conseguenza della sua azione, e noi cerca- come mo- 
tore. Ei può vivere, come Salomone, in grembo all' o- 
pulenza, alle dignità, e alla lautezza, e la sua azione 
essere un'opera continua di giustizia, e di umanità. 
Tale è la maniera , con che degnamente l' uomo o con- 
quista , o conserva la proprietà : laddove quel tapino , 
che non sa cercar che se stesso ^ le più volte non vale 
né ad acquistare, né a conservare, e in pena della sua 
bassezza neppur se stesso ritrava. 

La proprietà adunque è un irrecusabil testimonio 
della potenza non tanto fisica, quanto morale dell'uo- 
mo : e mentre sotto!' incanto dell' azione di lui essa si 
trasforma; mentre lo steril viluppo della foresta si 
cambia o in un sontuoso edifizio, o in una campagna 
ubertosa ; mentre una forza diventa un'arte, un vapore 



58 hk LAOSTENIA. 

un movimento y un pensiero una scienza; mentre in- 
somma la natura ubbidiente alF uomo divien società, 
la proprietà acquista un linguaggioi e narra altamente, 
com'essa non è più una materia informe, e inerte; e 
come è F opera morale, e stupenda della liberta del 
suo signore. 

Ma nella proprietà v' è di più che Y indizio della li- 
bertà dell'uomo; v'è anche V unica real guarentigia. 
Il proprietario trova in certa qual guisa se stesso im- 
medesimato nella sua proprietà, dachè la sua potenza 
vi ravvisa : quindi come parte di se l'aflFezioua, né 
sapendo offender se medesimo , non sa lasciarla depe- 
rire. Per lo contrario compiacendosi del proprio suo 
perfezionamento , nella sua proprietà si perfeziona ; e 
a perfezionarsi niente più vale che l' immagin della per- 
fezione, lo spirito divino della libertà. Che se la pro- 
prietà è l'indizio, e la guarentigia della libertà, cou- 
vien pure aggiugnere, che essa, non certamente in se 
stessa, ma bensi come conquista, e opera dell'uomo 
libero , sia eminentemente sociale , dachè l' unica con- 
servatrice della società si è la libertà. 

Ogni essere ha un diritto inalienabile, imprescrit- 
tibile, supremo ai mezzi della propria conservazione ; 
e quel grand' essere collettivo, che società appellia- 
mPf ha perciò quest' eminente diritto sulla proprietà. 
La società umana non può essere rappresentata che 
dalla sovranità , ne questa essere constituita the dalla 
libertà : lo dicemmo, e più innanzi avrem d'uopo di 
ripeterlo. Ora siccome nel fatalismo la libertà, e la 
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sovranità fu ristretta in pochi sapienli o teocrati, o 
patrizjy odi qualsivoglia altra denominazione, men- 
tre l'innumerevol moltitudine d' una umanità degra- 
data non porgeva segno di sentir d' uomo ; cosi la pro- 
prietà tutta fu di diretto dominio di essi sapienli : né 
la terra 9 né il cielo non ebber più nulla pel restante 
degli uomini y perchè il restante degli uomini nulla 
seppe dimandare né alla terra, né al cielo, né pane, né 
morale : anzi l'intera popolazione, senza principio in 
se stessa di azion sociale, per la propria conserva- 
zione, e perfezionamento ebbe mestieri di cadere 
anch'essa proprietà passiva della sovranità. Per la 
qual cosa segui nel fatalismo, che i rappresentanti 
della società, o per meglio dire il corpo sovrano si fu 
r unico proprietario , ed uni in se stesso tanto il di* 
retto , che Y utile dominio ^ e polla sua sapienza, e col 
suo spirito di libertà mirando a perfezionar se stesso , 
necessariamente perfezionava, per quanto T epoca il 
comportava, Fumana generazione. 

Dal non vedere fuori del proprio corpo verun' altra 
libertà deriva, che la sovranità nel fatalismo non fu 
responsabile che a se stessa. Responsabilità politica 
infatti suppone una sinallagmatica convenzione o 
espressa, o consentita con un altr* essere competente 
col primo, e anch' egli investito di politici diritti, a 
guarentigia de' quali la responsabilità sia instituita. 
Ma nel fatalismo fuori della sovranità in azione, altra 
sovranità non v' era né in diritto, né in potenza., e 
ciò non per coazione sofferta dalla comune degli uo- 
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mini^ né per sua spontaneità ; che, come stiam veden- 
do, né Tuna, né 1' altra sentiva; ma per la propria 
degenere natura. Per la qual cosa realmente allorché 
neir antichità alcun corpo politico * od anche sol- 
tanto alcun uomo sorse coli' alta coscienza della pro- 
pria dignità , e colla visione della decadenza dell' epo- 
ca, ebbe in proprietà 1' umanità intera, la quale pri- 
va di volontà , e di sentimento di se stessa , per se non 
serbò neppure la proprietà personale; e tanto il do- 
minio utile, quanto il diretto della materiale, e dell' u- 
mana natura lasciò al gran proprietario, che nella 
sua libertà trovò la potenza d' imporre ad esse il pro- 
prio intelletto, e la volontà propria. Così l'autorità 
sovrana sopra tanta immunità si trovò fondata , che 
per supremo de' diritti in lei venerati quel tremendo 
dell' impunità annoverava. 

Ma r azione di quest' ordine, che per quanto de- 
gradante a noi possa sembrare , era pure la necessità 
dell' epoca, aveva bisogno d' essere guarentita nella 
sua immunità ; perocché se la sovranità non doveva 
prestar guarentigie all' umanità, dovea perciò stesso 
i^ceverne ; e senza guarentigia, che formi il principio 
dell' ordine, non vi è ordine possibile. Laonde l' im- 
munità, che fu la caratteristica della sovranità del 
fatalismo, che, come il fatalismo, si ebbe per inalte- 
rabile, necessaria, e perpetua*, ma che nondimeno 
col seguire 1' andar de' secoli vedremo venirsi inde- 
bolendo , e cambiando per cedere a un' altra caratteri- 
stica della sovranità dell' emancipazione, l' immunità 
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fu basata sopra un grai!kde elemento , e un grande in- 
strumento ; V elemento si fu Y inaccessibilità (3) della 
proprietà, V instrumento si fu la passività delle plebi. 
A dimostrare questa verità io non bo che a ricorrere 
air applicazione d'un principio semplicissimo , co- 
nosciutissimo da chiunque abbia tintura degli elemen- 
tari rudimenti del calcolo geometrico. E se malgrado 
tanta semplicità , quest' applicazione finora non si è 
mai scorta nella piolitica, credo, che nessuno ne leverà 
gran maraviglia, solo che si rifletta, che finora. mai 
non se ne presentò verun bisogno ; ed è il bisogno il 
padre del pensiero. Per avvertire gli effetti della spon- 
tanea applicazion d' un principio o nella natura, o 
nella civiltà, è d' uopo, che nelle sue conseguenze essa 
dia luogo a qualche controversia , o che alm.eno possa 
venire in confronto coir applicazione d* un principio 
diverso : ma quella, di che siamo per parlare, sempre 
si ebbe per unica possibile, per necessaria e in se 
stessa, e nelle sue conseguenze. Il pensiero d' avver- 
tirne gli effetti da che avrebbe dunque potuto na- 
scere ? Se qui pertanto sembrerà , che io applichi alla 
politica nozioni, che per la loro indubitabile eviden- 
za, e per la loro necessità geometrica non cadranno 
mai in controversia, non s abbia per un'oziosa, o 
pueril teoria ; e se il loro ricordo si mostra per ora 
senza pregevol merito, non per questo si tenga in 
picciol conto ; imperocché la loro considerazione a- 
cquistera un impreveduto interesse, allorquando nel 
seguito deir opera avremo a vedere la pretesa loro neces- 
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sita geometrica scomparire dalla politica collo scompa- 
rire della necessità del fatalismo ^ e altre nuove verità 
surrogarvisì alla nuova emancipazione consentanee. 
Io non parlerò che della proprietà territoriale , per- 
ciocché essendo essa V originaria sorgente di tutte 
r altre reali proprietà y in ogni sua grande vicenda ne- 
cessariainente seco stessa le trae^ ed è faci! cosa appli- 
care a tutte r altre la condizione ^ a cui va la prima 
sottoposta. 

La ragion geometrica ne dimostra j che più una su- 
perficie s'* estende, più il rapporto del suo perimetro 
comparativamente alla superficie medesima diminui- 
sce ; e siccome questo perimetro nella proprietà fon- 
diaria è r unico confine, che finora abbia potuto at- 
taccarsi, tanto più facile è riuscita la difesa, quanto la 
proprietà è stata più estesa. Cosi per difendere un a- 
rea per esempio di quattro unità di misure quadrate, 
ognuna delle quali potesse mantenere un uomo capace 
di difendere una linea di confine eguale a un lato della 
medesima unità di misura, tutti i quattro difensori di 
questa proprietà sarebbero insufficienti, mentre il suo 
confine conta otto linee, ognuna delle quali abbisogna 
d' un difensore. Ma per difendere una proprietà di 
sedici delle menzionate unità di misura quadrata ba- 
stano i sedici uomini, che essa mantiene ; e per difen- 
derne una di cento unita quaranta soli de' suoi cento 
difensori sono sufficienti. 

E per lo contrario è parimente chiaro, che in questa 
proporzione non può aumentare la potenza dell' at- 



PARTE I. LIBRO I. 6S 

tacco : imperocché abbiam veduto , che, rispetto 
air estensione della proprietà ^ il bisogno della difesa 
è bensì in ragione del perimetro , ma che i mezzi della 
diìFesa sono sempre in ragione della superficie ; e 1* at- 
tacco deve a questi, e non a quello proporzionarsi, e 
prevalere. Cosi, per continuare 1' esempio, cinque 
forze potranno bensì superare la difesa della proprietà 
di quattro unità di misura, petchè trovano la metà 
de* confini indifesa ; ma per superare quella delle se- 
dici unità farà mestieri d' un numero di forze preva- 
lente air intera estensione de' confini, che trovan tutta 
difesa ; e per superare Y altra delle cento misure , alla 
quale bastano quaranta uomini, per Y attacco sen ri^ 
chiedono sopra cento, mentre, vinti i primi quaranta 
difensori, la proprietà ne tiene a riserva altri sessanta. 
Per la qual cosa un aggressore o bisogna, che spogli dì 
difesa la sua proprietà, o bisogna, che possieda una pro^ 
prietà d'assai superiore a quella, che vuole investire. 
E questo bisogno si vede aumentare a dismisura 
qualora si rifletta, che la difesa è stabile, ed è mobile 
r attacco, e che nella sua stabilità prefissa la difesa può 
avere ad alleate la natura, o Y arte assai più facil- 
mente che r attacco ne* suoi movimenti npl possa. I 
limiti terrestri offrono tratto tratto certe località, le 
quali sia per le scabrosità de' terreni , sia per Y inter- 
secazioni, o i depositi deir acque , per se stesse sono piu 
malagevoli a superarsi, che certe altre, e le quali per- 
ciò hanno in se medesime una potenza di difesa indi- 
pendente dal concorso del proprietario. Oltre di que- 
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Sto la difesa può stabilire costruzioni , che la pro- 
teggano , le quali per V oppugnazione dimandino 
air attacco forze più che decupli ; e nacque da questo 
la fortificazione artificiale. L* attacco è sempre limi- 
tato a forze assai più semplici , e la sua miglior fiducia 
non può guari riporre che nel numero degli assalitori. 

Il complesso delle qaali considerazioni ci deve con- 
durre a concludere y che più una proprietà è estesa 
più è inaccessibile; e siccome il sovrano del fatalismo, 
individuo y o corpo collettivo che si fosse, in se rac- 
coglieva tutte le proprietà della nazione, così questo 
gran proprietario nella sua inaccessibilità trovava 1' e- 
lemento inviolabile dell' immunità necessaria al libero 
esercizio del suo diritto; e la guarentigia assoluta 
dell' azione della sua giustizia era sanzionata con una 
legge imposta alla natura materiale dal Creatore, le 
cui conseguenze sembravano necessarie, perpetue, ir- 
removibili, come il destino del fatalismo. 

Ma quest' elemento d' immunità d' un instrumento 
abbisognava, che lo facesse valere, e T infinito numero 
delle plebi colla loro passività parimente assoluta po- 
tentissimo lo somministrava. Lo schiavo, che a pro- 
priamente parlare era lo schiavo di se stesso, consti- 
tuiva un' altra maniera di proprietà del sovrano ; e 
questa proprietà personal e (4)i come la reale, subiva la 
potenza, e la volontà del proprietario; e benché in- 
direttamente al proprio perfezionamento contribuisse, 
direttamente però operava a conservare 1' immunità, 
e la guarentigia alla sovranità. 
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Per questa guisa la libertà, che nel fatalismo a po- 
chissimi esseri previlegiati era ristretta, confondendo 
in se atessaV utile, eil diretto dominio dituttele pro- 
prietà della terra, alla propria forza morale tutta la 
forza fìsica del mondo subordinava ; e quando queste 
due forze sono inseparabili, l'ordine regna, procede 
la civiltà, e la libertà ove che si trovi trionfa. Dunque 
senza soverchio contristarci della sorte di quella uma- 
nità , che di se non si contristava, ammiriam piuttosto 
r armonia provvidenziale di tutte le parti di quel siste- 
ma, la cui giustizia politica parmi, che potesse essere 
espressa per la seguente formola. Nel fatalismo la re- 
sponsahilità politica dell' azion sovrana è in ragio- 
ne inversa della proprietà constìtuita agli agenti e 
ne' dominj materiali, e nel numero delle plebi : e sic- 
come {fuesta proprietà e da essi posseduta nella mas- 
sima entità possibile; così la loro azione so\frana gode 
d* una piena irresponsabilità , d^ un immunità illimi- 
tata. 

In questa condizione d' immunità , perfettamente 
consona al fatalismo, la proprietà passò nell' emanci- 
pazione, e venne in dominio di volontà libere, ancor 
troppo di sovente unite ad intelletti non liberi. Questa 
sola osservazione non pal^esa forse, che dopo un simil 
passaggio la proprietà non può più essere immune, e 
deve essere responsabile? Eppure la proprietà reale 
non potè cambiar la sua legge , e seguitò ad essere in- 
accessibile ; la personale cambiò poco più che di no- 
me; alla schiavitù della plebe si sostituì la servitù, e 

5 
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la^^lebe^fu sempre passiva, irprincipio dell' en&atìci- 
pazione venne perciò affidato all' elemento ^ e all' in- 
strumento del Vitalismo. Ma per ora tacciamo degli 
ultimi tristissimi effetti di questa incompatibile com- 
binazione^ e pcendiamone sott^occbio solamente i 
primi in ordin di tempo, ^e considerando l' indole 
de' popoli^ cbe negli scorsi periodi del cristianesimo 
tenevan l'Earopa, vediamo come il lungo conflitto 
fra r a:2Ìone della nuova libertà?, e la reazione dell' an- 
tico servaggio per essi era già suscitata. A. grado a 
grado ci prepareremo a vedere nel decorso di altre 
storicbe osservazioni , come per debellare un qualche 
giorno l' intera servitù, cbe di passioni, e sfrenatezze 
inudite sembrerà venirsi afforzando, la libertà si venga 
più e più afforzando di nuove idee, di sentiménti 
nuovi, di nuove verità. 
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CAPITOLO III. 



PJL PRIMI OOVEANI DELL EMAMGIFAZIONS.; S DELL .ORIGIfTE 

DEL ^EUpAUS3fO, - 



Il 'V 



Bene avverti lo scrittore , il quale disse , «he « Ig"* 
» progressione delle umane idee è sempre in ragione 
» de' bisogni, e delle osservazioni (5) ». Ma quale spe- 
ranza danno. di futura civiltà tutte queste schiatte di 
barbari , che si laceran pel nxondo romano si può dir 
senza bisogni, e quasi' senza sensi? Chi sa quginta età 
di esorbitanza dovrà passare ancora sopra l'Europa ! 
Messo a brani il vasto corpo dell' impero , se ne gher- 
mirono i più vistosi i ceffi più biechi, e gli altri sa- 
telliti a migliaja ne toccarono anch' essi pel diritto 
del ferro la loro pors^ione. Nel vortice d'una stermi- 
nata inondazione di violenza, e di brutali tà.i primi 
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proprielarj^ non ebbero quasi più né valore^ né pen- 
siero di rivendicare la loro sostanza : e la lotta più 
accanita successe' fra gli usurpatori stessi , ognun 
de* quali più dalla rapacità vedevasi impinguato , più 
se ne £siceva ingordo. Per la qual cosa in questa selva 
europea di masnadieri, svincolati perfino daila supre- 
mazia del delitto, che sempre agognavano, e assali- 
vano le spoglie l'un dell'altro, la preda aspettando la 
rapina non fu più proprietà j la privazione eccitava al 
desiderio di lei , il possesso al disprezzo ; e la natura 
« abbandonata a se stessa riprese i suoi selvaggi diritti, 
e coperse la faccia della terra di sterilità , e di ruina. 

Se intorno al periodo dal sesto air ottavo secolo 
avesse potuto rivivere alcun romano del primo , o del 
secondo^ e avesse cercato, non già l'impero, di cui in 
Europa era perduto il nome, ma un vestigio del va- 
lore , e della civiltà del suo tempo, quanto amaramente 
avrebbe stupito, non incontrando che ferocia, enor- 
mità , e vanto di crassa ignoranza; non più cittadinanza, 
ma sgherri , e schiavi ; e invece dell' ordin sociale l'in- 
terminabil vicenda dell'ingiuria, e dello strazio: le 
ridenti campagne imboschite ; smarrite le tracce delle 
consolari strade ; le alte città fatte immense fogne ; 
sfasciarsi fin le mine, la cui voce sì eloquente mancava 
fra quell'età di morte; e i gran giorni della gloria 
romana coperti di profondissima notte : nox incubat 
atra* 

Le guerre che guerre? le stragi chiamavano le 

vendette, eie vendette i tradimenti, e i tradimenti 
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ricominclavan le stragi, le rapine, i saccheggi : e 
queste poche esecrande parole tutta comprendono la 
storia umana de' primi fondatori d'una nuova civiltà. 
Ben altra ne è la storia divina. None dato all' empietà 
del mortale, che tutte l'opere degli uomini distrugge, il 
distruggere anche l'opera di chi ci creò, e un salutar 
sentimento vive in fondo d'ogni cuore, e vi ve immor- 
tale, come colui, che veloinfuse. L'iniquità, l'errore, 
la colpa^, che son l'opera della passion dell' uomo, 
possono assopirlo, soffocarlo, ma non dargli morte. 
La tempesta col suo tumultuoso vapore adombra un 
istante, ma non estingue il raggiò del sole, contracui 
si scaglia : e se imperversava nel mondo solo la forza , 
il Vangelo era già inviato dal cielo a reprimerla forza , 
e a far trionfare la mente, e l'anima. Contro di esso 
erano stati scatenati i tempi, che non conobbero allora , 
conie noni la conoscon mai, l'onnipotenza, e la divina 
natura d'un sommo avvenimento, il quale colla sua 
verità, colla sua morale, co' suoi martiri dovea do- 
mare, e trasformare i tempi. Ma tuonò la voce del 
Vangelo, e la barbarie impallidì : bastò questo, per- 
chè il Vangelo l'abbracciasse, e la barbarie senti il ba- 
cio di Dio, e trovò la prima lagrima per rispondergli. 
D'allora in poi l'Europa capi d'avere una ragione, e 
un sentimento : non si sdegnò più quando la reli- 
gione le disse, chela forza non era che la parte brutale 
dell'uomo; che nell'uomo racchiudeasi la parte di- 
vina, che qualche cosa contenea d'assai più nobile, 
e più delizioso, l'amor della giustizia, l'amor dell' u- 
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manilà , un certo amor universale, che libertà s*ap(>ella^ 
Da questo fecondissimo sentimento presero a ger- 
minare le prime idee del giusto. Alle dolci , e alte 
massime del cristianesimo il barone , o il duca qual- 
che volta impietosi al vedere la povera innocenza ge- 
mere, e sospirare sotto la prepotenza insolente; e l'u- 
manità respirò una seconda volta quando seppe, che 
il delitto del forte non era un diritto, e che sempre 
non dovea andare impunito,^ e baldanzoso. Questa 
religione infatti era la giustizia di quegli anni ^ e giu- 
stizia augusta , sublime : giustizia nuova poi, come 
quella che seguiva una legge eguale per tutti ; perchè 
il Dio de' cristiani non era , come nel fatalismo, il'Dio 
de* potenti, ma il Dio dell' uman genere. Di questa 
giustizia il Vangelo era il codice; la chiesa il tribu- 
nale; il sacerdote il magistrato, alla cui santa seve- 
rità tremava la ferocia^ si prosternava l'orgoglio, e la 
tracotanza s'aspergea di cenefe, e cingeva il cilicio 
della penitenza. 

Oltre di ciò il cristianesimo, figlio più divino 
della più divina fra le antiche filosofie, nella sua 
purità armonizza a maraviglia con tutti i più nobili , e 
più generosi concètti degli uomini, perchè tutti, come 
questa religion dell'anima, emanano da un'orìgine 
etema : e fu per questo che essa prese in cura le reli- 
quie del genio ^ e della sapienza greca , e romana ; e 
fra i salmi di David il cenobita alternava i canti di 
Omero, e di Yirgilili; e colla morale di Cristo ingran- 
diva la filosofia di Platone, et la politica di Tullio. 
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Questa credenzn, chedal vescovo d'Ippona fu chiama- 
ta rationabìle obsequiunij non teme il ragionamento, an- 
zi la cerca, sicura di farsene più luminosa , e più ricca 
di seguaci. Il cuore, e la mente, diretti verso la verità, 
confondono insieme spontanee le. facoltà loro. Quindi 
il cristianesimo dopo aver trionfato col cuore nella 
prova del martirio ; in mezzo al carro splendente di 
quelle palme, trionfò colla mente nella prova della 
ragione. Tertulliano confutava Porfirio ; \jc\o era con- 
fuso da Atanasio : l' errore ^ e la passione, che assali- 
rono la religione degli apostoli fin dalla sua culla, idre 
redivive da mille teste, mille volte si riprodussero per 
soffocarla. Insensati! essa fu sempre la medesima ve- 
rità, X invincibile libertà ; ed essa sola fra tutte le reli- 
gionisorse sempre più bella dai conflitti degh eresiarchi, 
e dagV iiicant^imi dell' idolatria, come era sorta da* 
furori della tirannide. Essa preparava fin d' allora la vera 
filosofia, la filosofia eterna, che dopo tanti secoli noi 
non abbiamo ancora veduta ; ma che forse sarà V opera 
grande de' nostri figli, liberi, all' ombra della Laoste- 
nia. Sorgano più santi i Tertulliani, e gli A.tanasj del 
secol decimonono, mentre più empj, benché più cie- 
chi, sulla catedra stranamente profanata del Nazareno 
mentiscono al Vangelo, e alla libertà gli A.rj, e i Porfirj 
coronati de' nostri giorni • 

Ma attenendoci a' tempi primitivi dell' emancipa-i 
zione, non è da credere, che quell' epoca di fitta cala- 
mità vedesse ancora la prima alba della gran civiltà 
popolare. V'era nel mondo una luce celeste; ma era* 
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quella d'alcunestellesparse specialmente sopra la chie- 
sa | sul restante della città la notte durava tuttavia 
nerissima. La reli^jione della libertà era nata a formare , 
ma pìvL tardi, la grandezza d'Europa : allora non for- 
mava ancora che la consolazione della'servit ù succeduta 
alla schiavitù y e la tutela della dignità umana in 
que' pochi eletti , che a provar cominciavano la soavità 
di quest'alto sentire. Quindi avvenne y che chiunque 
un' anima serbava non livida dalle catene , e vivente 
d' una mansueta generosità, non reggeva nel soggiorno 
delle furie, e della corruttela ; e si ritirava nelle soli- 
tudini. Da questo il numero de' chiostri senza fine , 
che allora si apersero.. 

Quegli, che in simili instituzioni sembra aver meglio 
meritato dell' umanità d' allora , si fu Benedetto , il 
quale si valse di quanto restava in pregio presso i bar- 
bari per far argine alla barbarie. Dopo l' arte della 
guerra non sì aveva in qualche stima che quella dell' a- 
grìcoltura, la quale ai guerrieri apprestava il sangue 
da spargere : laonde agricoltori furono i seguaci di 
Benedetto. La sola superiorità riconosciuta dai prepo- 
tenti sì è l'intellettuale : quindi l'educazione del loro 
intelletto era la cura di quei solitarj : venerabili so- 
prattutto per l'illibatezza del costume furono per 
lungo tratto gì' inviati del cielo, onde servire le libertà 
della chiesa, e la civiltà contro il servaggio della bar- 
barie, e il guerresco potere. . 

Siccome poi sulla depressa umanità non teneva il 
mondo che la smodata burbanza, e l'insolenza de' pò- 
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tenti; affinchè non avesse da mancare all'Europa un 
pubblico specchio d' umiltà nella dignità religiosa, alcu- 
ni secoli più tardi si costituirono i fratelli di Francesco 
d'Assisi , chefuroqoa que' di esemplari riformatori del- 
la povertà evangèlica, della purezza , e dell'austerità. 
Il candore delle virtù del clero si secolare, che re- 
gola?e risplendeva e fuori del tempio, e fuori del 
chiostro, e l'amor profondo della giustizia, e della 
generosità non potea starsi rinchiuso fra que' sacri re- 
cinti; cominciava ad espandersi neir anime più sensitive 
della popolazione ; e fra la nobiltà , cioè fra' più potenti , 
cominciò anche a contarsi qualche spirito bennato , 
che sciolto dalle zotiche passioni de' tempi , si distin- 
gaea sopra gli altri per una più cortese signoria sugli 
inferiori , e per una più liberal gentilezza verso i suoi 
pari. Ne andò g;^ari che non pochi prodi rivolser la 
loro valentìa alla difesa degli orfani , delle donne, de- 
gl' innocenti , e de' deboli loro concittadini , e cosi sorse 
' la cavalleria. In questa* salutare, e quasi poetica Insti- 
tuzione venne non pure a raccogliersi .tutto lo spinto 
generoso , e libero di que' tempi ; ma si vide ancora un 
presagio di migliore liberta futura. Erano come a dir 
fusi in tale istituto i nobili, e dolci sentimenti di reli- 
gione e amore, di valore e cortesia, di generosità e 
giustizia. Esso l'oppressione temperava, e la violenza 
abituale; e organi novelli parve fornire a quegli uomini, 
e renderli sensitivi all'eleganza, all' urbanità, al bello , 
al dritto, al vero. Una misteriosa censura esercitata da 
una secreta ragunanza de' nobili più magnanimi , e de- 
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^\i ecclesiastici più intemerati , preveniva «ovente le 
iniquità, che si stavan meditando in silenzio ; e sovente 
con una mano invisibile , ma severa , o ne ammoniva 
i perieli tanti ; o ne gastigava i delinquenti. 

Ben è vero , che ne' bassi tempi ogni barone , sovrano 
in se stesso , entro un castello impenetrabile ad ogni 
altra forza che quella dell* espugnazione non fosse', po- 
teva nella sua immunità ricusare alla stessa autorità 
della virtù, che sempre ha il mandato di reggere gli 
uomibi, qualunque traccia di delitto; ed allora la giu- 
stizia ebbe a ritrarrei suoi argomenti di reità, o d'inno- 
'Cenza da fonti ben diversi da quelli, chele mostre pro- 
cedure oggi posseggono : ed ogni volta che essa non 
potè pervenire alla scoperta del vero per vie indirette , 
ed arcane , ebbe a ricorrere a un mezzo , che per noi 
licite assai dell' assurdo ; provò il fisicp vigore dell'in- 
colpato. Ma trasportiamci in m^zzo a quelle generazio-* 
ni , in cui il cristianesimo se non aveva infuso la sua 
virtù , e la sua carità che in un piccol numero d' uomi- 
ni, in tutti [però avea infusa la sua fede, eia sua co- 
scienza : e mettiamoci éntro queir anime profonda- 
mente convinte , che Y abbandono divino dovea oppri- 
mere il colpevole , e il divin braccio sostener Tiniip- 
cente. Nel punto di questo giudizio di Dio con quanto 
pallore non dovea imprender la tenzone, o qual si fosse 
altra prova colui , che si sentiva invaso dalla paralisia 
del proprio delitto , o che il delitto altrui avea 
preso a difendere! A che altro paragonar si poteva lo 
sconforto mortale del reo, che alla vital confidenza 
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deir ajuto sovrumano y ond* ei sapeva ^ che si sentiva av^ 
valorato quelF innocente, che gli teneva fronte? L'uno 
èra nella fede d' avere a difensore Iddio y Y altro d* averlo 
ad a vvet^rìo : quanti prodigj , o di fortezza , o di ter- 
rore non dovevano aspettarsi da simil convinzione ! Ne' 
grandi frangenti la coscienza è una potenza anche ma«^ 
teriale della terra ; e la forza fisica è il prodotto della 
forza morale. Spiegate altramente , se potete, que' mi- 
racoli di valore, per cui nelle guerre di religione, o di li-* 
berta pochi eròi trionfano degli eserciti. Anche queste 
son duelli collettivi ; e fra le due parti la vittoria le più 
volte si decide per quella , che sente davvero di meri- 
tarla. Io non voglio arguirne, chei giudizj del medio 
evo fossero sempre infallibili f me sibbene che per l'in- 
dole de' tempi furono savj ; e che non saprei , se assai 
più fallaci de' nostri ebbero a tornare. 

Ma dobbiamo più ^sl vicino assistere a un' institu- 
zione per que' tempi importantissima, e che grande 
insegnamento in se contiene per 1' età venture. Non 
solamente riguardo alla sua natura produttiva, ma 
ancora riguardo all' ordin politico la proprietà era 
affatto decaduta da tutte le sue prerogative sociali. £- 
royi di dove in dove per l' Europa un nome di sovra- 
nità, e un' ombra di gerarchia politica; ma era un 
nome pressoché senza significato, un' ombra senza 
potenza. Infattria sovranità per esercitare il suo di- 
ritto ha d'uopo di quella guarentia, che trovammo* 
nel dominio eminente della proprietà , e nel!' immu- 
nità di questo dominio *, e immunità non era più pos- 
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sibile. In vero Y instrumento di essa, cioè a dire la 
passività della plebe , comunque leggermente indebo- 
lito, come siam per vedere, esisteva tuttora; impe- 
rocché r innumerevol turba , che stava sotto Y infimo 
grado della social gerarchia, non avea cambiato la sua 
schiavitù legale, che in una schiavitù abituale, chia- 
mata servitù ; e in onta ai grandi principj della pietà 
cristiana, i servi in altro conto non eran tennti, né 
essi si lasciavan tenere, che o di bestie, o d' attrezzi , 
onde trar qualche vitto dalle terre, o d' armi omicide, 
onde agguerrir le rapine, e le vendette. Ma per quan- 
to pronto, e cieco si fosse quest' instrumento, quale 
uffizio sen poteva ricavare per T immunità sovrana, 
se r elemento ne era affatto mancato ? 

Neir invasione tutti i capi assalitori eransi fra di se 
spartita la proprietà. Certamente la divisione della 
proprietà è una delle .condizioi\j delF emancipazione : - 
ma essa suppone prima un* altra condizione , suppone 
r emancipazione intellettiva del proprietario ; altri- 
menti qual guarentigia sarebbevi, che della sua prò- 
prietà eì non facesse un uso antisociale ? E indispensa- 
bile, che il proprietario sìa o fornito d* un intelletto 
politico,' o colpito d* una politica resjponsabilità. U e- 
mancìpazione intellettuale, come progressiva, e lenta, 
a' tempi di mezzo era ben lungi , salvo alcune ecce- 
zioni , d' essere operata , non che compita : la genera- 
lità de' proprietarj altra emancipazione non avea che 
la volitiva ; quindi in se stessa nessuna social guaren- 
tigia poteva offerire. D' altronde se rivolgeremo il pen^ 
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siero ai piindpj, che poco indietro abbiamo esposti , 
rileveremo 9 che neppure la proprietà sapeva più pre- 
sentare guarentia veruna d* ordine, come quella ^ k 
quale non potendo peranco essere politicamente re- 
sponsabile, di che non è ancor tempo che facciam 
parola, nemmeno poteva più essere immune, peroc- 
ché nella divisione T inaccessibilità avea perduta. 

E valga il vero, supponiamo, che a' que' tempi fos- 
sero tre classi di proprietarj territoriali, cioè quelli che 
possedevano un miglio quadrato di terreno, quelli che 
ne possedevano due miglia , e altri che ne possedeva- 
no tre miglia : supponiamo , che ogni miglio quadrato 
alimentasse dugento abitanti, una quinta parte de' qua- 
li fosse idonea ^lla difesa della proprietà medesima, o 
a somministrare una forza di attacco : e finalmente che 
la difesa richiedesse F assistenza di dieci uomini per 
ogni miglio di confine. Egli è evidente, che il proprie- 
tario maggiore poteivio disporre per T armi di 36o uo^ 
mini, che sono la quinta parte de' 1800 abitanti del 
suo territorio, e per k propria difesa non avendo 
d' uopo che di 12^0 uomini per le 12 miglia del suo 
perijiietro , può destinare gli altri 240 uomini ali* at- 
tacco della proprietà altrui. E $e può, perchè noi vorrà ? 
Il regno della forza , e il regno della volontà libera sono 
una cosa. Quindi non solamente costui andrà ad in- 
gojare il dominio del proprietario minore, che non ha 
altra difesa che quella di 4o uomini ; ma senza toglier 
nulla alla difesa propria potrà molestare, e investire lo 
stesso territorio del proprietario medio, protetto da 
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x6o difensori. I proprietarj medj polran ricorrere ad 
' alleanze fra loro per equilibrare la potenza de* mag- 
giori; e da ciò parti, fazioni, inipaicizie, ostilità di 
famiglia si genereranno , ma non mai ordine, e sicu- 
rezza civile. I proprietarj minori non avran neppure il • 
rifugio di quest' alleanze di macelli', pett>cchè nulla 
potendo sottrarre alla propria difesa, nulla avranno 
da mettere in una difesa comune. Nella qual condi- 
zione i deboli saran destinati preda de' forti ; i forti 
saran destinati perpetui flagelli gli uni degli altri. 

Questo incomportabile statQ di violenza, si avverò 
appunto ne' quattro o cinque secoli preced^iti al de- 
cimo. Tutto era incertezza, minaccia., sconvolgimen- 
to , violenza ; nulla di sociale , nulla di politico : e 
quello spettro di sovrano , che di dove in dove com- 
pariva^ senz' azione, perchè senza potestà materiale, 
ingelosito della prepotenza de' più forti, pel suo me- 
glio non doveva che viemmaggiormente fomentare le 
costoro discordie ; ad acciocché Y ambizione d' alcuno 
non avesse agio di mirare al nome, comunque fallace, 
della sua auLorità, ebbe a cercar di regnare sulle tem- 
peste. 

La violenza non regge ; bisognava , che la società, o 
{)er dir più ragionevolmente, T umanità o perisse, o ' 
si riordinasse : e si studiò il riparo. Si vide , che la 
proprietà aveva perduta V immunità antica , perchè nel 
dividersi ^veva perduta r inaccessibilità, e si pensò a 
ricomporla in un vasto corpo. I proprietarj pertanto 
x^onvennero di .cedere tutti i loro possedimenti a un 
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rappresentante della loro società ^ che fu il principe y 
e acconsentirono , cV egli solone avesse il dominio so- 
vrano f a condizione che il principe , i^ mediante T in- 
vestitura di lui ne avesse ad essi trasferito il dominio 
utile colla corrisposta d' un canone ; i^ mediante un 
sufficiente concorso di tutti egli avesse assunta la difesa 
delle proprietà di ciascuno. Duro fu il sacrifizio del 
proprietario di rinunziare alla franchigia della propria 
sostanza , e di condiscendere a farsi vassallo d* un si- 
gnore ; ma era più duro V essere senza vincol sociale , 
senz* ordin politico , fra le continue strette della più 
brutal violenza; e il sistema feudale nel secolo x si 
trovò elevato (6). 

Non è del mio proposito il dire, come nel feudalismo 
si stabilirono diverse gerarchie di vassallaggio ; né come 
il possedimento delle terre fosse ora temporaneo y ora 
vitalizio, quando ereditario, quando inalienabile : in- 
sisterò soltanto sul precetto, che queir evento ci som- 
ministra, della necessità indispensabile pel civile or- 
dinamento, che tutta la proprietà sia nazionale, cioè 
sia d'eminente dominio della sovranità. Senza di ciò 
non è più inaccessibile; e senza inaccessibilità non si 
dàordìn politico. Non appena seguita quella memora- 
bil cessione, la società fu riparata; e il sovrano rap- 
presentante de' proprietarj facilmente ebbe in suo po- 
tere per rinterna sicurezza il numero di forze pro- 
porzionato ad ogni particolar difesa : e per V esterna , 
oltre il concorso delle forze personali di tutti i citta- 
dini^ potè armarsi delU natura materiale, ed appro- 
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filtando delle circostanze geografiche, dell' eteroge- 
neità y e delle ineguaglianze della terra , stabilirsi entro 
confini strategici, corroborarli di fortificazione artifizia- 
le, e rendere la saa potenza^ili difesa superiore alF altrui 
potenza d'attacco. Ben è vero, che, malgrado questa 
superiorità di difesa la conquista continuò a correr la 
terra, e a dominare; ma generalmente parlando, do- 
minò a suo proprio danno *, imperocché per bilanciarsi 
colla difesa, e prevalerle, dovette munirsi di mezzi 
superiori alle. sue facoltà, talmentechè la conquista o 
presto o tardi andò sempre a finire nell'impotenza di 
reggere alla sproporzione, e nella ruinadi se stessa. 

Ma,' limitandoci all'ordine nazionale, il feudalismo 
adunque, ad onta de' profondi suoi difetti, si fu 
la grande instituzione del medio evo , che l' elemento 
dell'immunità politica ricostrusseper rianimare l'azione 
della sovranità. Gli ostacoli, che quest' avvenimento 
ebbe a sormontare, osserveremo, che furono nella na- 
tura de' propri etarj stessi, che dovean disporsi alla 
rinunzia de' loro diritti; ma dal punto che un interesse 
più forte ebbe determinato a questo passo la maggio- 
ranza di essi, tutto fu vinto ; la più caparbia minoranza 
fu astretta a convenire. Per gran ventura gli attentati 
contro la proprietà non procedevano, che dalla sfre- 
natezza di volontà di questi proprietarj, che son sem- 
pre la minima parte della popolazione : che se ma^ 
fossero derivati dall'innumerevole plebe inferiore, 
qual riparo sarebbe più stato possibile? La convenzione 
anche unanime di tutti i proprietarj in nulla sarebbe 
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caduta; e Y umanità sarebbe stata iu preda a una con- 
flagrazione inestinguìbile. U ipotesi, che y oltre al man- 
care r elemento della sovranità , mancar ne possa an- 
che r instrumento , che contro di lei si ribelli, è spa- 
ventevole f ma pure convien reggere a figurarsela, per- 
chè è possibile. Rispetto alla semplice volontà il 
nobile, e il plebeo non son forse della stessa indole? 
Comprendo, che il sentimento della propria forza si 
sviluppa più pronto in chi ha più mezzi , che non in 
chi ne ha meno : ma questa si è una quistione solo di 
tempo; e T emancipazione tutti ci chiama alla cogni- 
zione delle nostre facoltà ; e se un tempo la forza del 
volere si scatenò ne' pochi proprietarj, più tardi si 

sbrìglierà negl'innumerevoli proletarj; e allora! 

e anche allora la società avrà una Provvidenza. 

Intanto per tornare a' tempi andati , abbiam veduto 
il nuovo principio sociale in azione. L' Europa, quel 
barbarico ricetto di tutte le più feroci schiatte della 
terra , ha sentito dal cristianesimo il primo impulso 
all' amor di giustizia ; e un inusitato ordinamento di 
giustizia già comincia a mostrarsi. Oltre a ciò il gover-* 
no ha ricuperato il suo elemento • ed il governo non è 
più un esclusivo, ed inviolabil privilegio d'un solo 
ordin sociale; è un diritto della virtù , di quella virtù, 
che scioghendo l'uomo da se medesimo , e sull'umana 
assemblea espandendolo, libertà si chiama. Questa li- 
bertà viveva allora fra' più magnanimi de' nobili , e spe- 
zialmente fra' più pii degli ecclesiastici : tutto il re- 
stante degli europei consentiva ancora all' antico serva g- 

6 



82 LA LAOSTENIA. 

gio, Oppure anelava schiavo di stemperate passioni. 
Per la qual cosa queir esercizio di politici diritti , da 
cui in generale il governo vie» costituito, fu degli ec^ 
clesiasticiy e de' nobili (']). Or bene se l'ordine della 
nobiltà di rado fu aperto alle condizioni più inferiori f 
l'ordin del clero a tutti era aperto , e qualsifosse citta- 
dino si sentì per tal modo investito d'una nuova digni- 
tà , del diritto di sedere mediante la sua virtù al reggi-* 
mento della città ; e la maestà del governo fu la maestà 
dell'umana specie. 

Tali furono i primi effetti dell' emancipazione in par- 
ticolar modo della facoltà morale dell' uomo. Nel ca- 
pitolo seguente altri ne incontreremo noùmeno avven- 
turosi procedenti dalla stessa redenzion volitiva : e in 
appresso troverem quelli non meno mirabili della libe- 
-razione intellettuale. 
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CAPITOLO 4V. 



PRIMO POPOLO dell' EMANCIPAZIONE. 



La fiamma adunque della verità non era più come 
la fiamma di quelle lucerne sepolcrali, che perpetue 
solitarie ardevano solo entro le tombe, senza mai tra«- 
mandare luce veruna ai posteri. Accesa all'aperto, 
qualcheduno la vedeva; qualcheduno ancorane sen- 
tiva la creatriee ardenza; e questo qualcheduno era il 
popolo, che si veniva creando. In molte parti d'Europa 
appariva già, come osservammo, una forma monar- 
chica ; ma e per l'ascendente morale del clero, e perla 
niaterialeimportanzade' feudatarj l'autorità del monar- 
ca sulla nazione sì conservava tuttavia più come un'ap- 
parenza vestita di pompe , che come un poter socia- 
le : r aristocrazia prevaleva , e soverchiava > e speziai- 
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mente in danno xlella monarcliia tralignava in oli- 
: garchia. In questo stato di cose avvenne , che la santa 

seduzione della libertà cominciò a mormorare anche 
intorno alF animo plebeo della generalità ; e qualche 
petto più gentile si tenne capace di un più nobile ar- 
dimento ^ e d'un sentir più degno. Per le parziali ag- 
gregazioni d'uomini^ che comu/2< tuttora chiamiamo^ 
si diffuse il sospetto; che Tiudipendenza goduta dalla 
nobiltà non dov^e ^sere un privilegio esclusivo , e 
la comune s' attentò d' aspirarvi essa pure. Admajora 
natus disse a se medesimo il popol nascente ; e si con- 
siderò egli ancora come parte integrale delF umano 
^ consorzio. Senti il bisogno di dignità ; ne chiese lasod- 
' disfazione ; e il chiederla , e 1- averla è tutt*uno per un 
popolo. 

Di qui il primo popolo delF emancipazione : di qui 
e£>be origine la liberazione delle citta y detta affranca- 
zion delle comuni, I principi più accorti la vendet- 
tero \ i più generosi la donarono ;'ìpiù caparbj la con- 
tesero y ma solo per farsela rapire. Egli è nell' ordine 
eterno , che il popolo non senta diritti nella sua co- 
scienza ^ che quando può soddisfarli ; e sa esercitarli: 
eia lotta di que* giorni , che, perle nazioni tuttora sog- 
gette air arbitrio j tenea non poca somiglianza con quella 
de' giorni nostri, in vigore dell'ordine eterno dovea 
trionfare ; che non era più in podestà di principje lo 
svellere dall' animo umano que' sentimenti di libertà , e 
di verità infusivi, e fecondati dal cielo , e daUa ter- 
ra*, etornarlo a ricoprire delfó ruggine settentrionale. 
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Le- comuni pertanto , comprese quelle delle campai 
gue, ebbero statuti proprj, propria amministrazione , 
proprie milizie; divennero insomma proprietarie di se 
stesse. E vi. poteva essere in faccia al cristianesimo pro- 
prietà più legittima? Il loro fu governo municipale; e 
perchè valse a fiaccare in parte l'insolenza dell* aristo- 
crazia , valse ad innalzare il lustro della monarchia. I 
nobili y indeboliti nel braccio della'generalìtà^ non sep- 
pero più troppo soverchiare il principe; e la prima: 
liberazione del popolo forse fu meglio la^prima libera^ 
zion del monarca. Fu Tltalia^ che ebbe l'onore^ di pre- 
sentarsi la prima in qnest* inclito arringo : segui la 
Francia y indi la Spagna, rAUemagna, la Scozia , FEu- 
repa intera (8). 

Prima di questo avveuìmenfo i nobili , e gli eccle- 
siastici eran gli unici proprielarj; quelli per la cession.. 
del dominio utile fatta loro, come si è detto, dal so- 
vrano ^ ìL quale serbò a se stesso il dominio diretto ; 
questi perle donazioni de' fedeli , delle quali avremo a 
parlare in appresso. Perciò nel determinare le tasse , le 
milizie , o alcun alto affare nobili , ed ecclesiastici con-* 
venivan soli col monarca. Ma dopo l'affrancazione 
vi ebbero a convenire anche le comuni rappresentate- 
da' loro deputati ; ed ebbero cosi origine gli stati ge- 
nerali, i' campi di maggio, i. parlamenti^ le diete , le. 
cortes, e quindi, sotto qualsiasi denominazione,.il terzo, 
stato, o la democrazia, che, seduta in cospetto della, 
monarchia , e dell' aristocrazia , giunse a temperare en-> 
trambc , o per dir più savio giunse entrambe a ricon- 
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ciliare. Quelle due insti luzioni umane , benché figlie 
della forza , erano impotenti ; e non sarebbero durate, 
se non sorgea quest'ultima instituzìoncy figlia della li- 
bertà, e per ciò stesso instituzione divina , la quale so- 
la poteaa vita verace animar Y altre due (9). 

Qui però cade in acconcio un' osservazione di non 
lieve momento. Da questo fatto dell' afFrancazion delle 
comuni, e della instituzione d'una rappresentanza 
popolare negli atti della sovranità legislatrice, non 
pochi pubblicisti pretendono di dedurre, che le li- 
berta da noi reclamate oggigiorno non siano che una 
rivendicazione di quelle liberta da tanti secoli con* 
feriteci, e poscia di recente da' principi usurpateci. 
Questi pubblicisti han ragione, perchè han per loro il 
diritto : e certamente fu una dispotica violazione della 
giustizia nazionale il rifiutare nelle somme deliberazioni 
ogni intervento popolare ,* e i principi ben ne scontan la 
pena. Ma pure in fatto convien considerare, che quella 
primitiva popolar rappresentanza era poco più che un 
simulacro di rappresentanza : la nobiltà era tenuta in 
ossequio dal popolo , il clero in venerazione^ e sotto 
gì' influssi di questi sentimenti il popolo , nella scelta 
de' suoi mandataij , sceglieva, più che i proprj , nuovi 
rappresentanti della nobiltà , e del clero. Il perchè non 
solo sulle prime, ma anche sul volger di varj secoli la 
instituziondemocratioa ridotta all' atto si risenti più del 
costume antico , che del nuovo diritto; e ripsci più un 
cambiamento di forma che una rivoluzion di principio 

Noi abbiamo un bel dire ponendo a nostro agio in 
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polìiica, come in tutte T altre discipline, de'prìncipj 
assoluti y e delle precise divisioni. Noi non possiamo 
altrimenti pe' limiti delF umano intelletto incapace di 
andar dietro a tutte le gradazioni^ le mezze tinte , le 
impercettibili anella y chelegan tutte le successioni non 
pure della natura fisica , ma della sociale : e quando 
bene lo^ potessimo, non ci tornerebbe di farlo; impe- 
rocché gli uominfy sia per imprimersi , e ritenere in 
mente la quantità de' fenomeni fisici , sia per proporsi 
di grandi esemplari da seguire, o da evitare nelF azione 
de' fenomeni morali , non han d* uopo delle differenze 
particolari, ma delle differenze generali, e di larghe 
, divisioni, e dì staccate categorie, e di principj lam- 
panti. Così Tuomo della ragione universale, e quello 
deir infima schiavitù , quello della passione individuale 
certamente non si trovarono che in pochissimi esseri 
di questo mondò : eppure noi li «ibbiamo considerati, e 
seguiteremo a. considerarli come costituenti degl'in- 
teri ordini della città. Lo slesso dicasi d'altri vizj, vir- 
tù, epoche, o rivolgimenti sociali. 

Mìa per tornare all' argomento della maniera, con^ 
cui sì veniva formando il nuovo popolo , e dell' in- 
fluenza, che nella cosa politica poteva arrecare la nuova 
democrazia, rammentiamo, che quest'ordine aveva ad 
esser formato di que' servi y che sciolser pur jeri i loro 
lacci, « che jeri o intorpidivano nella stupidezza, o 
imperversavano nella ferita della barbarie. La reli- 
gione, e la virtù li han chiamati all' umanità : ma 
essi nel rispondere a queste voci non han fatto che a^v 
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valorare vieppiù il sentimento di riverenza pe' generosi, 
e d' adorazione pe' pii ; che vai qaanto dire per l'ari- 
stocrazia di que* tempi, che in faccia al popolo st gran- 
demente meritava della civiltà. Nel proceder delle 
nostre considerazioni ci tornerà il destro di parlare 
d' altre cause, per le quali Y aristocrazia , e la monar- 
chia per un tempo tutelavano i diritti del popolò forse 
più di quello che sapesse tutelarli la democrazia stessa. 
Per ora ci basti il riflettere, che né i vizj si dismettono, 
uè le virtù si contraggono , né le abitudini si cambiano 
mai di subito. E V Inghilterra, e la Svizzera con tutta 
la loro antica libertà popolare, se oggi solo tentano di 
strapparsi finalmente alla coazione delV aristocrazìa , 
troppo chiaro argomento ne forniscono, che dunque 
fin ad oggi a questa coazione sono andate soggette; 
che finora non videro che un barlume di democrazia , 
e non godettero che un poter popolare apparente, ri- 
stretto, e dipendente. 

Non viene già questo a dire, che una tanta institu- 
zioue non apportasse seco medesima fin dal suo na'scere 
que' beni , che più sopra abbiamo indicati , d' infiac- 
chir r alterigia de' feudatarj, e di conciliare il prin- 
cipe cogli ottimati. Un instituto salutare non è mai 
senza salute : e sovente, anche senza l' azione, basta la 
manifestazion del diritto a mettere in rispetto la giu- 
stizia. Oltre di che le rivalità, che prima regnavano fra 
monarchia, e aristocrazia, ebbero in seguito a cam- 
biarsi in emulazione per gareggiare a favorire, e a cat- 
tivarsi ognuna la democrazia. 
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Uii'allra ventura volle ^ che neir anno 1187 ^o^e 
rinvenuta in Amalfi una copia delle Pandette di Giu- 
stiniano « Quella legislazione era Y opera della sapienza 
romana, era V unica conquista legittima y e degna , che 
quel popolo avesse fatta sopra tutti gli altri popoli 
ingentiliti della terra : quindi con questo profondo ca* 
rattere di giustizia era la sola, che dovesse vivere per- 
petua, e tramandare fino a noi , e fino agli ultimi nostri 
posteri gli altissimi suoi influssi commisti a quelli del 
cristianesimo. Quelle leggi, spogliate de' principj dell' e- 
ra ante-cristiana , e considerate nel loro grande aspello 
della giustizia universale, scaturivano dallo stesso 
fonte celeste, da cui alquanto più tardi scaturiva il 
cristianesimo : qual maraviglia se confuser di nuovo 
le loro onde,, e se correranno la terra a fecondarla, 
sempre confuse ? 

Della superbia romana appena conserviamo con 
commiserazione qualche rudere informe, che a grande 
stento veniam sottraendo a un' indomita distruzione, 
che sempre lo perseguita : alla romana sapienza ubbi* 
diamo tuttora riverenti. Si è questo un altro di 
que* monumenti, su' quali non v' ha umana forza che 
possa : esso sarà tenuto in condegna onoranza, finche- 
giustizia, e gentilezza formeranno la tutela de' morta- 
li. Anche questo vanto ci predica, che l' opere degli uo- 
mini possono essere gli effetti di due contrarj prin- 
cipj ; r uno di materia, e di passione, che non sa 
produrre, che opere caduche ; di spirito Y altro, e di 
ragione, che all' opere sue comunica Y eternità dell' a- 
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nima. Sono i principj della libertà^ e della schiavitù; 
e, commisti y come ambedue si trovano qua$i sempre 
nel sen dell' uomo, e sempre nel seno della città, pres- 
soché mai nessun de' due suol dare effetti né total- 
mente servili, e fragili, né perfettamente liberali, e 
perenni ; ma secondo che più o meno tengono di queste 
qualità, più o meno frali, o saldi gli effetti si mani- 
festano. 

La giurisprudenza romana diede sistema regolare ai 
bandi feudali : e qualche anno dopo quella scoperta, 
si tennero pubbliche lezioni di diritto (io). U Italia , e 
in Italia Bologna, qui pure fu la prima : vi lesse giu- 
risprudenza Irncrio, indi Bulgaro. Segui la Francia; 
poi r Inghilterra. La scienza cominciò a salire in pre- 
gio fra il popolo ancora, e a dirozzarsi le arti. La li- 
berta avea preso a trasfondere il suo spirito all' Eu- 
ropa , e questa quasi legwn odore recreatur : e come 
lo scullo marmo fra il caldissimo amplesso di Pigma- 
lione, comincia a sentire la vita, e ad aprir gli occhi 
alla creazion civile. 



PARTE I. LIBRO I. 91 



CAPITOLO V. 



DELLE INVENZIONI. DELLA POLVERE SULFUREA. 



Teniamoci sempre elevati sopra la società ; dappoi- 
che r órdine delle cose umane da quello delle divine 
dipende y e come filosoficamente osserva un pensator 
vivente (ii), « T uomo procede nella esecuzion d' un 
» piano ^ cli*ei non ha concepito ; ed è il fabbro intel- 
» ligente, e lìbero d' un' opera, che non è sua )i . Ne' po- 
poli f come negl' individui , la sapienza coordinatrice 
predispose, che i progressi della ragione, e que' della 
forza andassero sempre di pari passo : e a quest' in- 
tento nella creazione della natura sociale, ed in parti» 
colar maniera nella redenzione, quasi in un germe solo 
depose a fermentare in sen de' secoli due diversi prin- 
cipj animati di libertà. Perl' uno, che è Y indole della 
volontà umana; Y uomo si agita di continuo fra i de- 
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siderj, e toccatone appena il soddisfacimento , fra i 
desiderj ritorna. Ma co' desiderj non farebbe che ab- 
bozzare^ indicare il carattere distintivo e dell' uom 
sociale^ e de' varj periodi della società : quello che lo 
determina, e lo compie , si è l' altro libero principio, 
r indole cioè dell' umana ragione, che di continuo 
agisce colla sua facoltà, non solo di valutar la giusti- 
zia de' desiderj, ma anche di soddisfarli^ ove a questa 
giustizia, ossia al bene universale sian rivolti. Cosi 
r uomo tende costantemente alla giustizia mediante la 
libertà, e alla perfezione mediante la perfettibilità : e 
quantunque perfettibilità e perfezione siano quelle 
due linee , che nella civil comunanza si accostan sem^ 
pre, e non si tocheranno mai, son però desse, che in- 
fusero, e conservan la vita alla civil comunanza mede-« 
sima. I risultamenti poi della ragion sociale, conserva- 
tori insieme , e progressivi , ora hanno per oggetto la 
scoperta, e 1' applicazione di leggi morali, e li chia- 
miamo genericamente verità ; ora han per oggetto la 
scoperta , e Y applicazione di leggi fisiche , e più parti- 
colarmente li chiamiamo Inv^enzioni. 

Neir uno, e nell'altro caso però, guardando al- 
quanto addentro, si scorgerà, che Y anima umana* ope- 
ra sempre a uno stesso scopo, sempre fa sforzo versa 
un fine solo, quello cioè di sciogliere lo spirito dagli 
intralci della materia : questo è Y unico perpetuo lavora 
sociale. Colui, il quale rivelò i primi dogmi della mo- 
rale, e quell'altro, che mostrò il primo aratro, com- 
batterono entrambi; e vinsero la resistenza, che la 
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materia opponeva air uno sotto forma di passioni in- 
dividuali, all'altro sotto forma di sterile inerzia : e co- 
lui, che combinò il sistema rappresentativo politico, e 
quell'altro, il quale con un vapore scagliò una nave, 
come una freccia, da un emisfero all' altro, combat- 
terono pure entrambi, e vinsero la resistenza, che la 
materia opponeva all' uno sotto la forma di numero, 
all'altro sotto la forma di distanza. 

Se non che tanto le verità morali, quanto le fisiche 
quasi mai non sanno manifestarci il loro primo scopri- 
tore. Tutto è quislione intorno ai primigenj filosofi , e 
ai primigenj inventori. In ogni arte, in ogni scienza 
molti pretendono all' onore della prima idea ; e non 
ostante s'incontrano o fatti, o detti antecedenti all'età 
de' pretensori. Chi ha più ragione? Forse chi ha meno 
grido ; forse nessuno ; forse il caso ; e forse tutti^ « Le 
» arti, dice d' Alembert (e poteva aggiungere le scienze, 
» le religioni, e tutte le verità conosciute) le arti, di 
» cui godiamo , non ispettano per la massima parte a 
» verun uomo in particolare, a veruna nazione esclu- 
» sivamente : ma si esse spettano all'intera umanità, e 
» sono il frutto de' pensamenti uniti, e continui di 
» tutti gli uomini, delle nazioni tutte, di tutti i se- 
» coli. » E la società, è la libertà della ragione univer- 
sale, che per ubbidire a se medesima, e conservarsi, 
e agire, e progredire vien richiamando quasi dal cielo 
in terra le verità d' ogni maniera , che appunto per lei 
non sono che mezzi di vita|, e di perfezionamento (12). 
I popoli poi aggiungono volentieri il nome di un uomo 
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a queste verità y o invenzioni nel punto che passano 
ad essere o fatti, o dottrine, o sistemi; e noi volen- 
tieri gliel lasceremo, perchè con esso denoteremo o co- 
lui, che meritò la lode di più perspicace, come prinio 
a discernere quello, che l' epoca aveva già messo innan- 
zi ag^i occhi anche degli altri suoi contemporanei, o 
colui f che più fortunato seppe far valere quello , che 
altri avanti di lui aveva indarno veduto. 

Dunque, sospendendo di parlar per ora delle verità 
morali^ anche senza le fisiche invenzioni la civile so- 
cietà o non sarebbe pur concepibile, o per lo meno 
sarebbe presto caduta in un terribil periodo composto 
soltanto di desiderj, di perturbazioni, e d* angosce, 
che in breve al sovvertimento Y avrebbero tratta, e alla 
distruzione. Ma nel punto che la creazione sociale co- 
mincerebbe a vestire il tremendo aspetto di scherno 
del Creatore, le invenzioni le vengono opportunamente, 
e fisicamente imprimendo il magnifico carattere di ve- 
rità conservatrice, e perpetua. Nate infatti le inven- 
zioni dall' incivilimento, che pur nacque colla prima 
famiglia, T inoivilimento riproducono; e in equilibrio 
anch' essey e in armonia coordinano i grandi bisogni, 
e i grandi soccorsi sociali. Non quietano il mondo, 
perchè la sua quiete sarebbe la sua morte ; ma lo com- 
pongono in un sistema di movimenti concentrici, e 
concordi, che da parte d' una Provvidenza etema , gli 
promette di veder sempre dalla vita rigenerarsi la vita. 
Non è questa una teorìa , una problematica dottrina ; 
è r osservazione diretta , ed immediata de' fenomeni 
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della società ; è la storia civile, la quale mai non rifini- 
sce di raccontarci, come bisogni, ed invenzioni sem|>re 
si rispondono, e si chiamano a vicenda, e nella quale 
il filo degli avvenimenti politici, filosofici, o religiosi 
è sempre contorto insieme alF altro filo degli avveni- 
menti di questi desiderj agitatori, soddisfatti, e redi* 
vivi, e di queste invenzioni ordinatrici, ed inesau- 
ribili. 

Nelle società poco ingentilite, in cui la libertà non 
ha ancora preso a svincolare le più belle facoltà dello 
spirito, Tu omo fosco ancora d'intelletto, ed ignobile 
di volontà non può guari prestarsi ai comuni bisogni 
che colle sue facoltà fisiche; quindi in ognuna delle 
sue poche arti dee supplire egli stesso alla mancanza 
d'altri agenti, che pur lo circondano, e che egli non 
vede; e supplisce di buon grado, come quegli, che 
neppur vede ove meglio occupare le scarse sue fiicoltà. 
L' uomo allora più che altro è una macchina ; e come 
pur troppo in quella condizione di forza brutale fra le 
sue arti primeggia quella della guerra , Y uomo allora 
è r unica macchina da guerra. 

Ma la libertà prende ad operare in lui; ed egli co) 
volgere a uno stato di società più perfetta , perfeziona 
le sue facoltà più nobili, comincia a sentire la sua di- 
gnità, e ad accorgersi del suo dominio sulla natura; e 
mirando a più alti destini , si dà a farsi soccorrere nelle 
sue comuni fatiche da altri meccanici agenti, che quasi 
addormentati egli risveglia dal grembo inerte della 
natura. Quindi comparvero le macchine nelle arti. 
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anzi comparver Y arti ; e sappiamo; come da tempo im^ 
memorabile in compagnia delF uomo le macchine fe- 
ticarono in ogni lavoro , dati* ago frale dita della fan- 
ciulla, che cuciva y alla quinquereme, che allungando 
col remo il braccio degli squadronali remiganti fino 
entro il mare, s^aggrappava alle tempeste, e correva 
sul loro dorso. Andiamo ora a vedere, come più di 
quattro secoli or sono le macchine delF artiglieria co* 
minciarono per una singolare invenzione a introdursi 
neir arte della guerra, spartirono fra Y empia mischia 
gli uomini, che divoravano gli uominr, e, nuove alleate 
della mortale forsennatezza, combatterono bensì seco- 
loro, ma se non altro in un genere di strage alquanto 
meno atroce. 

A Friburgo un monacello non sapeva come ingan- 
nal'e le noje del chiostro , e stava mischiando alcuni 
granelli di nitro a poco zolfo, e carbone, vago di ve- 
dere qual combinazione ne proveniva. Ne provenne 
una universale rivoluzione militare, e politica. La pol- 
vere da artiglieria trovata per diporto da Bertoldo 
SchWarlz sopra la meta del xiv" secolo (i 3) fu un so- 
stanziai progresso europeo. Tutto è connesso nelF or- 
din mondiale ; e molte volte i più semplici avvenimenti 
fisici hanno un' azione potentissima per una nuova suc- 
cessione d* avvenimenti morali. Nel primo scoppio 
della polvere sulfurea la giustizia umana senti un mag- 
giore equilibrio : que' neri granelli resero uguale in 
campagna aperta il meschino plebeo al nobile feroce. 
Questo guerrier minerale, che tutto incassato entro un 
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flessibile astuccio di ferro tantie bravure operava fic-^ 
cando sovente la lunga spada nel petto al tapino ^senfii* 
nudo armato d^ un semplice tronco^ ben ebbe a trase- 
colar di rabbia^ allorché vide fra le mani del basso 
suo nemico il fulmine , che assai più in là arrivava 
della lunga spada , e che di leggeri lo raggiungea anche 
sul veloce corsiero. Cadde non poco orgoglio alla su- 
. perchieria , si rincorò la debolezza ; e un gran passo si 
diede per compor fra gli uomini un ordine più eguale 
di condizioni, men dipendente» più libero. 

Il commercio poi viaggiò più sicuro dalla pirateria $ 
e r industria y sempre più- ricca di materie , e di con* 
tratti, si avvivò a dismisura. Tutte nuove furono le 
maniere della tattica, e della fortificazione (i4)* ^ i 
costumi europei si mansuefecero, allorquando nelle 
giornate campali, che pure spuntavano si di frequente, 
le due osti non vennero quasi più alle prese. 

Conciossiachè continuarono sì a grandinar sugli ar- 
mati le ferite, e le morti ; continuò il furore de' com- 
battenti : ma le rabbie personali non più , che più nan 
si conobbero fra loro il feritore , e il ferito ; i guerrieri 
non si sentiron più sotto a' denti le vive fìbbre Y un 
deir altro ; il vincitore non ebbe più il truce piacere 
di gustare quando la sua mano incarnava Y acciajo nel 
cuore.della sua vittima ; Y agonizzante spirò senza ma- 
ledire il suo assassino ; Y eccidio sembrò più colpa del 
fato, che degli uomini; e Y umanità ebbe un senti- 
mento ferino di meno. O Provvidenza ! quanto è mai 
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mirabile quella nascosta forza , che trae le tue creature 
air ordine, al bene, alla giustìzia ! 

L' epoca y che adesso abbiam toccata , fa feconda 
d* altre grandi invenzioni : ma noi; che ci siam proposto 
di seguire un ordine , che è ben tu ti' altro da quello 
della cronologia, non ne parleremo che nel libro se- 
guente. Quantunque tutte le verità, e tutte le inven- 
zioni influiscano e ali* aumento dell* amor di giustizia 
nazionale, e alla dilatazione dell' amore di umanità 
universale, nondimeno Y invenzione, che abbiamo 
veduta riguarda in un modo più particolare la giusti- 
zia ; quelle, cheei restano a Vedere risguarderanno più 
estesamente Y umanità. 
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MILIZIE PERMANENTI. 
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Intanto ollramonte ( in Francia ) si assestava tin al* 
ire colpo per deprìmere vieramaggiormente la baldan- 
za deir aristocrazia * Fino allora i monarchi non avevano 
avuto milizie permanenti : ma sulla meta del xv^ seco- 
lo Carlo VII, sotto colore di agguerrire il paese contro* 
le incursioai de' forestieri ^ ne volle assoldato un nu- 
mero sufficiente, onde rintuzzare V insolentir de' nobi- 
li , che nella generalità costituivano ancora una sfron- 
tata oligarchia, la quale pur sempre tenea inceppata 
la destra, che reggeva lo scettro^ Gli altri principi non 
istettero in forse ad imitarlo ; e si fu questa una pro- 
fonda percossa all' oligarchia feudale, la. qual per la 
prima volta senti una forza materiale, che fra' limiti 
del dovere la restrìngeva, e della giustizia. 
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n popolo, che fino a quel fi;iorno avea più o meno 
continuato a riguardare con un certo tremore i nobili , 
come suoi signori immediati , ed assoluti , allorché li 
scorse soggetti essi pure a una foxza, detrasse alquan- 
to di questo suo senso di servilità , e ne aumentò il suo 
rispetto per la dignità del monarca. In questa guisa il 
prìncipe nelF emancipar se medesimo dalF oligarchica 
potestà non solamente rifulse d' inusitato splendore , 
ma restituì al popolo quella parte, d* indipendenza , 

* che ne avea ricevuta nell* affrancazion delle comuni ; 
e nel venir rìducendo i nobili verso il ragìonevol pò- 

-tere de' liberi , popolo , e principe sentirono scambie- 
volmente quadruplicata la loro potenza , e la loro 
libertà rispettiva. Cosi fin d* allora si stava a poco a 

;poco disponendo quella triade di sovranità nazionale, 
alla cui eonstituzione da circa un secolo e mezzo oggi 

' si sta per Y Europa più di proposito lavorando ; ma 
ohe non è ancora in nessiin luogo compita ^ perchè 
aspetta la sua guarentigia dalla Laostenia. 

* Oiò nondimeno y con rispetto delF illustre stcmco di 
Carlo V(i5), questa insti tuzìone di soldatesdie stabili 
non mi sembra itt sé stossa una vera rivoluzione, come 
ei la chiama. Non oserò già dirla un passo retrogrado 
della civii società europea ; conciossiachè ne veggo 
cfoViseguire li^stro, vigore, dignità, e libertà al trono, 
e al popolo ; e ne veggo dilatarsi la sfera, e V impor- 
tanza degli avvenimenti ; xtientre d' allora in poi non. 
» guerreggiò qua^ più perde' fe»di , massimo oggetto 
di guerra conosciuto per lo immnzi, ma si per de* re-*' 
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gni. Pure mi sia kciio di chiamare>quest' inslituziene 
un' oscillazion del potere , il quale dàlie masi della no^. 
bilia passava a quelle del principe. Si rifletta però^ ohe 
questi poteva pur farne abuso , come quella ne aveva ^ 
fatto ; e peggio che quella ^ trovandosi egli sansa il : 
contrappeso di verun' altra institusioue capace di con- 
tenerlo : la democrazia non era ancora una polenta ; 
r aristocrazia s(ava per non esserlo più. In quella guisa 
pertanto che la forza fra le mani della nobiltà era stata 
strumento d* oligarchia, ed oppressione ; nella mede- 
sima in pugno del re potca divenire strumento di- 
dispotismOy e tirannide. £ troppo presto si ebbe la tri- 
stissima prova di tale verità. Il primo erede di questa . 
forza non lo fu delle intenzioni , che Y avean creata ; 
Luigi XI fu un despota ; e queir arma , che trattata da - 
suo padre era stata la formidàbile spada della giusti- 
zia ^Jmòugnata da lui fu Y abbomiaevole scure del ma- 
nigoldo. 

Ora non può essere rivoluzione, almeno nel signi- 
ficato di progresso verso la perfezione politica, quella . 
ohe, ottenuto il suo scopo sociale, lo torna a distrug- 
gere con un fatto antisociale ; non può essere effetto di 
queir eternai principio , che guida alla libertà Y union 
eivile, un instituzione, che, come lui, eternale non 
può durare. E quando si vorrà venire a un più sodo . 
ordin sociale, converrà pure risolversi alla distruzione 
della soldatesca prepotenza. Ma simile argomento ver- 
rà più lucidamente ragionato, allorché potremo ri- 
schiararlo de* lumi, che per avventura ne fornirà il. 



402 lA LAOSTENIA. 

procedere delle nostre considerazioni. Qui intaiilo ci 
basti di ritenere, che il primo intendimento , e il primo 
effetto di questa insUtuzione fa salutevole , fu di redi- 
mere a libertà la monarchia ; da cut provenne altresì 
accresdmento maggiore di liberta nella democrazia ^ e 
per r aristocrazia maggiore equilibrio verso la giusti- 
zìa nazionale.. 
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CAPITOLO VII. 



VIZIOSI COSTUMI DELLA GENERALITÀ DE* MOBILI. 



Finora abbiamo veduto i primi avventurosi effetti 
dell' impulso air amor di giustissta dato dal oristiàne^ 
Simo alla società europea^ ed abbiamo sollevato T ani-» 
mo dal ribrezzo d' un passato spaventevole di schiavitù 
alle altissime speranze d* un avvenire di libertà. Ma 
assorti in questa primo orientalle crepuscolo , e fisi lo 
sguardo nella luce, che esso ne veniva più promettendo, 
che mostrando, quasi avevamo dimenticato, che le 
tenebre continuavano a coprire il restante dejil' oriz- 
zonte; Il reo- costume antico era ancor lungi dalF es- 
ser perduto : ferocia , ed ignoranza forjnavan sempre 
il fondo del carattere generale; gli atti di virtù, per 
moltiplicati che cominciassero ad essere, non ne eran 
però ancora che le ripetute eccezioni. Un tristo biso^ 
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gno dt conoscer quelF epoca ci costrìnge a trattenerci 
ancora di barbarie , e di perversila. Prenderem sott' oc- 
chio particolarmente i due ordini sociali ^ che ne' bassi 
tempi erano la primaria norma della città , e l'indole 
ne costituivano. Tali eran pur sempre la nobiltà, ed il 
clero; e da quello de* nobili cominceremo. 

Resterebbero però da prendersi in considerazione e la 
monarchia y e la democrazia , e le infime plebi : ma 
siccome nelle osservazioni , a che siam per darci , on- 
de conoscere quanta resistenza opponeva alla libertà 
il costume servile, e depravato , ci converrà retroceder 
non poco da' tempi , che avevamo toccati nel seguire i 
primi moti dell' Europa emancipata dal cristianesimo : 
cosi poco o niente avremo che dire intorno a questi 
ultimi ordini. Le plebi o eran nulle; e del nulla non si 
parla : o erano i satelliti (il che a un di presso torna il 
medesimo), e la ripetizione in piccolo de costumi de- 
gli ordini I a' quali andavan soggette; e le troveremo 
abbastanza delineate nella descrizione di questi ordini 
superiori stessi. In quanto alla democrazia, ne' tempi, 
che avrem aprenderpét* le mani, non fu mai tanto pro- 
nunziata, ed indipendente, che da se sola valesse a 
formare un potere politico : e finalmente in quanta 
alla monarchia, per lungo tratto neppur essa potè spie- 
gare una facoltà, una potenza propria , ma le sue pre^ 
rogative andarpno per lo più turbinate nel vortice del 
feudalismo; e quando poscia e* incontreremo in que*^ 
giorni , in cui essa potè riaversi a una vita propria ^ 
allora noi non ne lascerem più in dimenticanza le opcr 
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razioni. In generale poi può stabilirsi ^ die» prima la 
monarchia , ìndi la democrazia ^ e per ultimo le plebi 
formeranno le sorti successive de' tempi , clie si verran- 
no air età nostra accostando ; e che gli avvenimenti 
fondamentali dell* età più remota furono la parte della 
nobiltà y e del clero. 

I feudatarj adunque avevano colla loro preponde- 
ranza ricarpito il crudele ^ e pazzo privilegio di farsi 
guerra fra di loro : quindi discordie civili , e nimistà 
domestiche senza numero. Poscia l'arroganza de' 
grandi vassalli montò a tanto , che costoro sdegnarono 
affatto di riconoscersi sudditi ; né v'ebbe più traccia per 
essi- di politica dipendenza.^ Due cause spezialmente 
ebbero di necessità a condurre questo sconvolgimento; 
l'una morale y politica l'altra. I barbari collo stanziar- 
si in Europa contrassero la velenosa contagione , che 
avèa depravati y e pèrduti i Romani. La benignità deU 
r aere ; l' ubertà del suolo , la mollezza .dell' opulenza 
possedute da uomini , alla generalità de' quali l'eman- 
cipazione non avea fatto ancor guari sentire. T azione 
della libertà , e che eran peFciò tuttora sfomiti d'ogni 
amore y e d' ogni ca[5acità d'occupazione, vieppiù de** 
pravavano il loro costume ; e si fu questo il vizio mo-« 
rale. Il politico è avvertito da Robertson (i6), allor* 
che riflette 9 che mancava un corpo intermedio, che 
tenesse in bilancia quello della monarchia con quello 
della nobiltà ; ed era perciò inevitabile , che questi due 
venissero ad urtarsi , e che la monarchia di que' tempi 
venisse a succombere. In questo viluppo d'oligarchia^ 
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e di depravazione il feudalismo avea distrutti perfino 
que' selvaggi semi di virtù , chei barbari avean portato 
dalle loro nordiche tane ; quel vigor del volere , quel- 
la audacia nelF imprendere , quella fermezza nell' ope- 
rare, e quello sprezzo del pericolo, e della morte, cbe 
spettano all' indole dell' orde più rozze. 

Nessuno può più a dritto stupire , se in questa terra 
si abusa di tutti i doni dì Dio, giacché siam per vedere, 
che si cominciò ad abusare fino della più santa reli- 
gione, della religione della libertà. Non bastò a quelle 
società dì malandrini, che il principe avesse perduto 
forza, ed onoranza ; che la dominazione avesse vieppiù 
corrotto ì nobili ; che il servaggio tenesse invilite le 
plebi : anche la religione, quel dolcissimo amor del 
cielo bisognava , che tralignasse in superstizione ; che 
chiamerei vana , se non fosse stata feroce. Incapaci d'u- 
na grande religione, questi disperati fuorusciti portaro- 
no dalle lora native spelonche in Europa mille strane 
superstizioni : queste nel loro scambievole collegarsi, o 
urtarsi essi confusero in unasuperstizion sola, entra la 
quale per essi (ma per santa ventura non per tutti ) 
era tramischiato , e sfigurato il cristianesimo. 

La religione è amore; mala superstizione è astio. 
Laonde il sentimento , che, come accennammo, do- 
minava le genti in quella età , e che anzi parca viep- 
più invelenire, si era Y odio, e il livore. Guerra citta- 
dina era la pubblica cosa ; guerra parentale la faccenda 
domestica ; e per sollevar l'animo dal peso di tante 
' guerre , sì andava alla guerra del torneo. 
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La fantasia de' Greci giuliva, e grande, perchè in 
germe possedea que' grandi principj di libertà \ e di 
virtù, che poscia la prima filosofia cristiana ingenera- 
rono , aveva animata tutta la natura di esseri leggiadri , 
ed onorandi ; non v'era stella , in cui non fosse eter- 
nato un eroe ; non fiore , non aura, entro cui non amo- 
reggiasse una ninfa, o un genio. Serva, e colpevole, 
la fantasia de' bassi tempi, ogni dove popolò di spet- 
tri, e di rimorsi. Il pellegrino si tì^n lontano da quel 
cupo palazzo dalle merlate torri , perchè da tanto tem- 
po non è più abitato che da' defunti luridi, e geme- 
bondi. In un altro castello la donna sta attendendo ii 
suo* signore : sente la campana della sera , il cui squillo 
sembra agitarsi tremendo entro le proprie gotiche vol- 
te : alza lo sguardo per la pia prece, e incontra le mi- 
nacciose armature , che pendono alle pareti. Le sov- 
viene , come sotto a' suoi piedi traboccaron perdute le 
vittime dell' oscenità , e del tradimento ; e trema dell' e- 
terna vendetta ; e benché innocente già crede di sen- 
tirsela intimare dall' ufluo del cane. A questi ribrezzi 
aggiunge la memoria delle nere fole della leggenda sa- 
cra , e del buon romito , e poco men che non misvie- 
ne , quando finalmente sente il cigolio del ponte leva- 
tojo, che cala; ed arriva il barone. Egli entra con 
uno sguardo smarrito sopra una faccia terrea ; e non 
appena con mano mal fer;Da.a si è scinto dallo stocco , e 
sguarnito dalle coltella, narra con fioca lingua, qual- 
mente a' piedi quella croce, che segna il tumulo d'un 
'trucidato, una fiammella, anima d'un tormentato. 
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ch*ei ben conosce , gli chiamava requie, e vendetta , e 
r inseguiva , e pur gli chiamava vendetta y e requie. 
Cosi il prode di que' giorni , che iva a coricarsi tutto 
vestito in sospetto di essere ridesto nel mezzo della 
notte dai clamori, e dalle fiaccole dèlia zuffa civile, 
in cui dovea combattere, tramortiva alla vista d' un te- 
nue fosforico vapore. 

Poco meglio, o poco peggio tali furono le costu- 
manze pubbliche , e le private dell' Europa fino sopra 
al duodecimo secolo. Di scienza, se pure non era 
quella della magia, non si pronunziava che qualche 
volta il nome antiquato per trame scherno; d' arti più 
non si' conosceva che quella d! ammazzare; la stessa a- 
gricoltujra , fiior de' mouasterj , languiva ; di commer- 
cio non v'era traccia , che le strade erano o perdute , 
o tenute dai banditi ; d' industria ve n'era una, ed era 
quella de' banditi stessi, e de' facinorosi, iquali patteg- 
giavan col feudatàrio limitrofo la pubblica via per com- 
mettervi le aggressioni, indi spardvan secolui le ra- 
pine, e le vittime (^17). Ne' lara tribunali la prevari- 
cazione era in costume , la concussione in dovere : legr 
gi erano o le cupidigie , o le stranezze , o i ricatti del; 
feudatario , o al più alcuni bandi aenza giustizia, senza^ 
senno, e perfino senza pudore (18). 
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CORRUZIONE DEL CLERO. 



. Te$lè abbuimo eletto, che la generalità de' nobili fu 
in preda allo stemperato costume, per noi descrìtto^ 
fino intorno al secol duodecimo : mix se avessimo do- 
vuto, prendere in considerazione gì' incentivi eziandio, 
che a questa depravazione poteva a{];giugnere Y esem- 
pio del clero j che allora appunto di più in più si per- 
vertiva f avremmo dovuto temere , che tanta perdizione 
si fosse protratta assai di qua da quel confine di tem- 
po. Avventurosamente però un concorso di non poche 
altre cause , varie delle quali sono state da noi indica- 
te, varie lo saranno in appresso, pose un freno ai pro- 
gressi della malvagità in quest' ordin sociale ; impe- 
rocché ^ come osserva Hume, « nelle umane cose 
o r abbiezione , del pari che V elevatezza , ha il &uo 
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» limite estremo (19) » : e la morale de* nobili per non 
breve tratto se non migliorò gran fatto , certamente 
dovea propendere a gastigarsi. Queste cause possono 
esser ridotte a due generalissime ; una politica, l'altra 
morale, ambeduer procedenti dalla cristiana libertà. 
La politica era T instituzione , che abbiam veduta, 
della .democrazia : i nobili cominciavano ad avere un 
gran censore nel nuovo' popolo j e per poco che essi andas- 
sero di conservare 1' antica superiorità , faceapur d' uo- 
po, che T animo venisser rivolgendo al bene dell' umani- 
tà , ossia alla virtù, che è 1 unica aristocrazia , che nella 
civiltà dominerà sempre. La causa morale stava nell' e- 
sempio di pochi nobili , che eransi fatti modello di cri- 
stiana giustizia, e di generosità civile, il novero de' 

quali veniva a poco a poco aumentando , in onta che 

> ■ 

quello de* loro colleghi ecclesiastici venisse diminuen- 
do. La religione è più potente del sacerdozio : e la li- 
bertà entrata una volta in campo , se nell' acerbo con- 
flitto vede disertare una schiera , vede tosto accorrerne 
un altra; se cambia qualche volta di vessillo, non lo 
smarrisce mai; e se perde terreno, acquista valore. 

Non erano più que'tempi , in cui la bontà , e la ca- 
rità de' sacerdoti de' primitivi secoli della chiesa at- 
traeva sopra di loro la venerazione dell'universale, 
benché Y universale fosse malvagio : non erano più 
que' tempi, in cui i lumi, e la scienza dal solo clero 
posseduti aggiunser lustro alla sua virtù, e pietà. In 
que' primi secoli essendo realmente un ordine preda- 
rissimo, e per costume, e per dottrina affatto diverso 
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da' profani , furono i pro&ni stessi quelli , i quali per 
un istinto, che metteva loro ripugnanza di confondere 
la santità, e la sapienza col loro depravato mondo, lo 
riguardarono per un ordine da essi separato, e per su- 
periore lo riverirono. Tanto è grande V uomo, finché 
serve sinceramente alla religione della libertà ! 

Ora chi crederebbe , che appunto una si meritata, 
e sì augusta supremazia fosse quella, che sedusse, e 
corruppe il clero medesimo? Coli' andar de' tempi la il- 
lustrazione spontanea degenerò in ambizione; la rive- 
renza, chefino allora si era cattivata da' pochi, si pretese 
dai molti ; a quest' ipocrita pretensione si volle far ser- 
vire il cristianesimo; ed allora tutto andò perduto. Il 
clero secolare , e il regolare divennero del pari arro- 
ganti, dissoluti, crudeli, spregevoli, insaziabili. 

Ma per incogliere l' originaria causa di questa perver- 
sione non e' incresca di risalire a più ragionati priu- 
cipj. La proprietà nel fatalismo non poteva avere la 
moralità cristiana , che forse oggi stesso non ha ancora 
compito d' acquistare^ La morale nacque col cristiane- 
simo. Nel fatalismo la proprietà non poteva essere 
morale né nella sua origine, né nel suo esercizio. 
L' origine era il diritto della forza, e della conquista ; 
diritto brutale, non morale. L' esercizio s' adempiva 
mediante 1' uom degradato , senza volontà , e perciò 
senza morale. Si fu per questo che Cristo nella sua 
legge d' emancipazione , con .cui venne a sostituire il 
diritto dell' umanità a quello della forza , e la libertà 
alla sqhiavitù, ebbe per primo pensiero di protestare, 
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che il suo regno non era di qael mondo ; perocché 
r umanità j e la liberta non possono essere del mondo 
della forza y e della schiavitù. 

Ciò non pertanto il cristianesimo gettò neir uman 
genere un gran germe d* una nuova stupenda facoltà , 
quale si è quella di crearsi perfino ^ mediante la pro- 
prietà un patrimonio suo proprio , ove poter dire : il 
mio regno è anche di questo mondo. Ma per questa 
grand' opera bisognava rendere morale la proprietà 
tanto nella sua origine, quanto nel suo esercizio. A 
renderne morale Y origine il cristianesimo emancipò 
r intelletto ; e Y intelletto nelle sue libere operazioni 
concepì r industria ; e Y industria acquistò la pro- 
prietà. Cosi la proprietà non riconobbe più per sua 
origine il diritto della forza materiale ; ma sibbene il 
diritto della forza intellettiva. A renderne morale 1* e- 
sercizio il cristianesimo emancipò la volontà : la vo- 
lontà emancipata rifiutò la schiavitù; e, continuando 
a trattare la proprietà , fu morale nel suo esercizio , 
perchè Y esercizio fu di sua elezioncu 

Ad operare però un sì sostanziai cambiamento lun- 
ghissima età occorse y e ancora non è del tutto operato. 
n clero nel sentimento stesso della sua missione si ebbe 
ad accorgere delF azion primitiva di questo germe 
d^ emancipazione della proprietà ; perciocché, quantun- 
que e' non potesse prevedere, singolarmente sotto 
quest' aspetto, tutta Y ampiezza de* proprj venturi de- 
stini, pure anche di questa emancipazion medesima 
egli era il ministro». Il sacerdozio cristiano, e speziai- 
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mente il vescovado era la podestà tribunizia della nuo- 
va libertà ; e nelF esercizio della sua santa autorità , 
nello sciogliere i lacci della servitù , nel reprimere la 
violenza y nelF illuminare la mente , nel confortare , e 
benedir gì' infelici dovea prepararsi rie' secoli dell' av- 
venire il suo glorioso regno dell' emancipazione ; e per 
tristissima sventura preferi di usurparsi il regno altrui 
immediatamente. L' impeto della cupidigia umana , la 
seduzion dell' esempio de' potenti proprietarj , la for- 
za della riverenza stessa , in cui si aveva ^ e onde riem- 
piva di se la terra , più poterono in lui ^ che non il 
divino sentimento della sua vocazione ^ e 'troppo fu 
impaziente di strappare un reame qualunque al mon- 
do, e farselo sua proprietà. 

Ebbe pertanto a- carpirsi questa proprietà come la 
trovò y vale a dire non ancora purgata dagli elementi 
dei fatalismo ; e la proprietà materiale del clero , e in 
ispecial maniera la potenza temporale de' papi si fu 
un' enorme immoralità , e tanto più sovvertitrice, 
quanto che neppure poteva aver più a fondamento i 
principj del fatalismo già scossi dal cristianesimo, e 
infiev6lilt. Cosi non valendo ancora ad usare il diritto 
deir industria, anche il clero, per quanto potè, ri- 
corse a quel della forza, e della conquista; e dove 
questo non aggiunse ebbe a supplire con quello della 
malignità, e dell' astuzia. Passando poi dall' origine 
all' esercizio di questa proprietà, non potè peranco 
usare il diritto della libera volontà, e ricorse qui pure 
al diritto della schiavitù; e quando mancò questo, vi 

8 
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sarrogò quello del fanatismo ^ dell' ipocrisia , e della 
superstizione. 

Dal momento , in cui il clero si diede a deviare dal 
suo inslituto, e inveccdi continuare indefesso ad ado- 
perarsi intorno alle salde fondamenta della morale , e 
della libertà 9 e invece di perfezionare la religion dello 
spirito, prese di mira il regno temporale ancora in- 
forme, ed inorganico, e volle crearsi il mondo prima 
dcUìBL luce, tutto fu perduto. Imperciocché ogni scopo 
diverso dimanda i suoi proprj mezzi a lui solo idonei ; 
e la santità , che si bene riusciva ad imporre a' tiran- 
ni, e ad infondere il sentimento delF umana dignità 
agli schiavi , non sarebbe per verun modo riuscita nello 
accumular potenza , e tesori : laonde a tutti i mezzi 
mondani fu forza rivolgersi. Fino allora dal clero avea 
dlpenduto il non dipartirsi dall' alto sentiero della 
virtù ; ma dal nefasto momento della fellonia la scelta 
ddle sue azioni non fu più di suo arbitrio : il più reo 
costume non fu più un accidente riparabile, fu una 
necessaria conseguenza della sua apostasia, fu la vita 
del rinnegato; s* immedesimò colle sue sorti, come 
un' infrangibile fatalità; lo invase, come uno spirito 
maligno, che mai più non 1' avrebbe lasciato^ se il 
suo sacrilegio non abbjurava. 

Adunque dal concepire il suo perverso proponimen- 
to della grandezza temporale del fatalismo, al trabocca- 
re neir enormità di tutti gli .altri vizj il clero cristiano 
non ebh^ più a dar passi ; precipitò. £ in grazia d' esem- 
pio a che avrebb' esso dovuto serbare quc' primitivi 
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atti religiosi tanlo più augusti^ quanto più semplici , i 
quali tenendo presente agli animi' anche degl' incapaci 
della pura verità almeno il simulacro di lei, lo avreb- 
bero accusato della sua falsità? Fu quindi forza surro- 
gare ad essi pratiche superstiziose , idolatrìe > che la 
verità cristiana no9 più velavano j ma snaturavano , e* 
quasi proscrìvevano. Lo stesso dicasi degli alti dogmi 
smarriti fra le assurde credenze ; della carità fraterna 
perduta fra i livori del fanatismo ; dell* umiltà correi* 
la nelle ambizioni ; della santa libertà insomma im- 
molata a tutte le mostruosità d* una tirannide sacra. 
Io per me voglio attrìbuire la- corruzion del clero 
alla passione di lui, che intorno a una verità fonda- 
mentale lo abbacinò stranamente : vide^ che la po> 
lenza della terra ^ purgata che fosse dagli elementi del 
fatalismo y era nella forza del cristianesimo ; ma non 
vide quando ; e nella sua impazienza se T agghermigliò 
ancora immonda. Per la qual cosa questa depravazione 
io ho attribuita alla libertà dell'uomo malamente di-^ 
retta y anziché alla forza delle cose sociali ^ cui la Prov- 
videnza presiede. Non v*ha dubbio, che tutto Tanda- 
mento della società sta in mano d* una sapienza invio- 
labile ; ma per questo non dovrò io mai del male, che 
vi succede, rendere in colpa la libertà umana? E cosi 
facendo, come potrei renderle merito del bene? Qual 
potere avrebb'essa? che sarebb'essa al mondo? Un 
nulla ; o al più un* illusione. Io non la penso cosi. Co- 
nosco, che l^ordine universale, e perpetuo della so-* 
cietà è sopra al potere della libertà dell'uomo : ma ri- 
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tengo y cbe gli avvenimenti parziali ^ e temporanei sia- 
no nel suo dominio. La civiltà è il pensiero d' un sommo 
architetto 9 commesso all'opera d* innumerevoli arte- 
fici , libera in tutto, salvo che in due condizioni^ ie 
quali al libero arbitrio de' singoli operaj nulla detrag* 
gono : i" che per essere compensaci essi s'adoperino 
intorno a questa mole^ la quale solo ad essi è destinata; 
2,** che, per soddisfare tutti i bisogni ^ entro un dato 
tempo essa sia a un dato termine. Ora chi vieta y che 
la costruzione non proceda regolarmente col concorso, 
e r unanime armonia di tutti gli artefici ? £ ciò m' è 
avviso, che sarebbe per avventura succeduto, se il 
clero i primitivi principj del cristianesimo avesse se- 
guito. Ma nel medio evo e' deliberò di foggiarsi un 
cristianesimo nuovo : il temerario volle por la mano 
sul disegno del divino architetto^ osò di travolgerne il 
piano alle proprie voglie; e allora la fabbrica si alzò ma- 
lamente, senza solidità, senza ragion sociale : e il più 
degli operaj in appresso indispettiti di questo devia- 
mento , e sgomentali del pericolo della mole, e del lo- 
ro proprio danno, si sono dati a demolire il mal fatto ; 
ed oggi altri si studiano di edificare sul primo fonda- 
mento, e col piano della sapienza : e cosi si vien com- 
pensando il tempo perduto da'primi , e quello speso 
da' secondi. * 

Se de' traviamenti sofferti dal cristianesimo io 
volessi accagionare il suo principio st^so , due 
assurdità incongruentissime mi parrebbe di com- 
mettere : primieramente mi saprebbe di n.egare la 
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libertà umana, e con essa tutto T uomo; e in se- 
condo luogo di far derivare un potere , un effetto an- 
tisociale da un principio , da una causa essenzialmente 
sociale. £d olire a ciò non troverei la ragion sufficien- 
te, per cui questo effetto antisociale potesse di nuovo 
convertirsi in sociale conformemente alla sua causa ^ 
come la serie degli avvenimenti, che avremo a percor- 
rere, ci convincerà, che accade. Di che inferisco, che il 
principio era sovranamente sociale; e che non appena 
è stato di nuovo dalla libertà assecondato , la sua forza 
primigenia ha ripreso , ed effetti sociali ha prodotti.. 
Ma qui ne conviene per un momento fermarci ad os-t 
servare quel tristo periodo^ in cui la liberta volitiva , 
non assistita da una corrispondente libertà intellettiva^ 
si pose a contrasto colle più grandi intenzioni del cri- 
siianesimo. 

Gli' ecclesiastici, non già i ministri di carità, erano 
accresciuti oltra numero; ma forse fra cento appena 
era che dieci se ne trovassero , i quali sapesser leggere 
nel breviario ; ed un solo , il qual Y intendesse. La prece 
più bella, colla quale ci rivolgiamo ali* eterno nostro 
Padre, era da essi ignorata (20). Pochi erano per edi- 
ficazione ; i più per poltrir negli agj , o per appiattar la 
iniquità sotto, l'altare ; molti per avere nel santuario 
un asilo d* immunità ai più sfrontati misfatti. 

Gli stessi solitarj di Benedetto, che co' loro lumia ve- 
vano servito alla dottrina, e al decoro della chiesa, allora 
co' loro sofismi, e colle loro apocrife scritture servi- 
vano all' usurpa/ione de' sacerdoti. E gli ordini mendi- 
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canti caddero in dispregio , come quelli che non ben 
paghi d'aver preso dal mendico T elemosinare, preser 
l'idiotaggine perfino ^ eia zotica rusticità; e con 
tanto eccesso, che nel sapere, e nella civiltà erano 
vinti da quella scarsissima, che a' que'dl si trovava e 
non si trovava fra' cittadini del secolo. In tempi d' nni- 
versal dissensione vollero anch' essi disputare le loro 
controversie, e in uno stile villano degno delle loro 
lesi misero a rumor mezzo mondo pel taglio , o pel co* 
lore della tonaca , delcapuccio, o del cordone. Neil' al- 
tre migliaja di chiostri poi, che l'Europa contava,, 
non si maceravan già a penitenza, ma crapulavano, e 
trescavano in nome di Dio a torme i bugiardi santi; e 
dai loro immondi ricettacoli facevano esalare ad otte- 
nebrare , ed ammorbar il secolo il nero vapore , che 
dianzi vedemmo della superstizione. 

Il clero in generale tanto si erascostato dalla primitiva 
evangelica instituzione, che più non la vedeva ; e senza 
questa ^ivina scorta la sua corruttela peggiorò a dis- 
misura, e si fece pessima col volger de' tempi perversi. 
I tristi giorni de' morbi contagiosi, e delle pestilenze 
forman le fortune de' medici : e gli anni atroci del de- 
litto , e dell' errore, che sono le pestilente dell'anima , 
formavano le fortune de' sacerdoti , che dell'anime 
s' intitolavano i medici. 

Quando i principi vedevano sempre in cimento la 
loro autorità per T irresistibil soverchiare de' nobili,, 
volentieri abbracciarono, e faveggiarono il partito, che 
loro si presentava , di opporre alla nobilfa un secondo sta* 
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to, che più in freno la contenesse ^ e fu questa una delle 
cause, e forse la più potente , per cui si diedero ad ele- 
vare la potestà del clero. Rispetto poi alla generalità 
degli altri loro sudditi più inferiori ^ i regnanti conscii 
a se stessi , clie alla fin fine tenevano la loro pesante 
autorità dalla conquista j e dall' usurpazione y e i quali 
ben s' accorgeano y clie anche la comune degli uomini y 
instruita dagV insegnamenti del tempo , poteva venir- 
ne a poco a poco in sospetto, si avvisarono di fer pre- 
dicare dagli ecclesiastici y che il loro dispotismo scen- 
deva da Dio : e gli ecclesiastici compri con oro j e con 
potenza predicarono y che le catene delle plehi eran ca- 
dute dal ciélo^ e quel tribolato^ che non le avesse bene- 
dette ^ anatema sìa. Le plebi, moltitudini di fanciul- 
loni perversi y che invero pareano avere ancora il fatai 
bisogno di queste catene per non isprofondar nel ba- 
ratro y sconvolte nelle poche loro idee, degeneri anzi 
che no nella coscienza, che cominciavano ad acquista- 
re, camminavano dalF errore al delitto, e, venduta 
r anima, la ricompravano colForo dal sacerdote. 

In questo traffico di depravazioni, e di peccati il 
clero non aveva abbastanza mani per raccogliere i te- 
sori, e smodatamente trasricchi va. Quindi sempre più 
si accrebbe il lungo codazzo delV opulenza, T ambi- 
zione, la lascivia, la prepotenza, la crudeltà, i vizj 
tutti. Ne' monasteri', che, come dicemmo, rigurgita- 
vano d' abbom inazione, gli abati, fatti fcudatarj essi 
pure , spesse volte eran duchi ; e per esercitarne l' au- 
torità sopra il largo paese a loro soggetto, non sola- 
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mente tenean ragione, e sentenzia vano, conforme il loro 
talento dettava , nelle civili querele decloro vassalli, e 
li davano al supplizio nelle criminali ; ma levavau so- 
pra di essi taglie , tasse , e soldatesche : che già ve- 
demmo, come a que* tempi gli uomini del volgo, a 
guisa de* buoi , non eran che parte del feudo ; razza 
da trarne messe in pace, fino a che si macellasse ia 
guerra. 

La guerra, o per meglio dire Y azznffamento feudale 
era capitanato dagli abati , e dai vescovi in persona, 
ì quali poscia indossata la stola sopra Y usbergo, col 
petto gonfio di vendetta, e colla mano rossa del san- 
gue degli uomini , e spesso de* congiunti andavano a 
consacrare il saugue di Cristo. Le meretrici , e i putti, 
levando a soqquadro la popolazione, dispensavano a 
loro grado i benefizj, i sacri patrimonj, e le chiese ; 
e nelle cattedre vescovili, e patriarcali, fatte sante da- 
gli apostoli, spesso si videro sedere ancora imberbi, 
ancor fanciulli, i figli delF adulterio, o dello stupro, 
o deir incesto clericale (21). 

Roma poi, Roma di male correva in peggio, di 
peggio in pessimo. Egli è 1' arcivescovo d' Aix, Gene- 
brardo (aa), che osserva, come di quel mezzo centi- 
najo di pontefici, i quali sedettero da Giovanni Vili 
verso il dechinare del secolo nono fino a Leone IX ver- 
so la metà dell' undecimo, se pure a gran pena se ne 
possono separar cinque, tutti gli altri vanno insieme 
confusi nella pravità dell' indole, e della vita. Egli è 
il cardinal Baronio, che circa sulla stessa epoca de^ 
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plora j che ce ana serie di papi intrusi nella cattedra 
» di San Pietro furono uomini mostruosi^ di vita tur- 
3) pissima, perdul issimi di costumi^ e per ogni verso 
» fedissimi (23) ». 

Lungo non meno die doloroso sarebbe a dire, come 
il popol romano, al quale solo spettava dapprima 
tutta la elezione del suo vescovo intitolatosi papa , ne 
fosse' appoco appoco affatto rimosso , ed escluso , e di 
padrone cadesse servo de^ parrochi di Roma, i quali no- 
minatisi poscia cardini della chiesa , arrogaronsi per se 
soli una tale elezione, sottraendosi in breve perfino 
dall' approvazione, che prima era indispensabile, 
dell'imperatore. Lungo non meno che doloroso sa- 
rebbe a dire, come quel vescovo falsificasse una dona- 
zione di temporal dominio fino dell' imperator Costan- 
tino; oggi quel documento è universalmente ricono- 
sciutoper apocrifo, e il falsario si gode \ usurpazione, 
ma almeno accompagnata dal pubblico vituperio. 

E però autentico, che non pochi monarchi , e prin- 
cipi, e sopra tutti Carlomagno, Pipino, Lodovico il 
Pio, Ottone, e la contessa Matilde (^4) sembrarono 
gareggiare nel profondere territorj , citta, e popoli, 
neir allargare i confini del regno , della potenza a co- 
lui , il cui divin maestro , ad insegnare quanto mai 
r epoche del suo regno terreno fossero ancor lon- 
tane, nacque sulla paglia, visse con un legnajuolo, e 
mori in una croce. In ricambio di questa si pingue 
monarchia il papa conferiva mólte altre monarchie, e 
r imperio (a5) ai donatori. Conferiva , è vero, cose non 
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sue : ma Y atto , il qaale doveva comparire tantq più 
strano, a qiie* di compariva invece tanto più grande,, e 
fruttava al cospetto de* popoli per una parte una sa- 
cra inviolabilità ai regnatori, che il papa dichiarava 
regnare per largizione papale, cioè più che per diritto 
divino; e. per V altra massimamente un' altissima ve- 
nerazione al papa medesimo, che, come FOnnipotente, 
col solo suo volere donava, e toglieva i regni. Ma 
d'allora in poi chi più si sovvenne di carità, di umiltà^ 
di apostoli ! 

L'animo costernato sotto tanta enormità ha bisogno 
di riposo. La materia ce T offre; noi accettiamolo; 
giacché nel libro seguente avrem bisogno di nuova le* 
na. Qui, dopo aver veduto il celeste impulso, chel'e- 
mancipazion cristiana diede a quell' amor di giustizia, 
destinato ad ordinare il reggimento d' ogni popola- 
zione, abbiam veduto 1' atroce ìmpeto, con cui Y ini- 
quità del mondo, e del clero un tantp impulso ha 
combattuto : ma questa iniquità del mondo , e del 
clero ci tornerà innanzi co' suoi furibondi delirj non 
appena avrem veduto il celeste impulso, che la 'mede- 
sima emancipazion cristiana diede a quell' amore d'u- 
manità, destinato a congiungere fra di loro in una 
stretta consanguini tà tutte quelle vaste famiglie, che 
nazioni s appellano. Per lungo tratto avremo ancora a 
incontrare la nascente libertà alle prese colla schiavitù 
antica. 
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CAPITOLO IX. 



CONSIDERAZIONI GENERALI. 



L' emancìpazion cristiana adunque cominciava a 
contare non pochi secoli di azione sopra l' Europa , e 
la nuova civiltà era fondata fin da'ijuel punto ^ in cui 
il cristianesimo prese a coordinare sotto una sola in- 
spirazione, e a trasmutare in avvenimenti sociali gli 
effetti più funesti della furibonda reazion de' barbari 
contro la conquista romana. Il Vangelo co' suoi dogmi, 
e coUfi sua morale operando la liberazione dell' inteU 
Ietto in qualunque umana condizione altezza d'intel- 
letto si fosse trovata, operò questa benefica trasmuta- 
zione, escagliòin un subitaneo vortice intorno a un solo 
centro tutti i torpidi clementi del passato; edallalora 
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Stessa discordia traeva a poco a poco una mirabile ar- 
monia per r avvenire. Una sola religione conforta tutti, 
una sola giustizia protegge tutti^ una sola libertà anima 
tutti. Per ogni ordin sociale v' è movimento , e vita : e 
il mondo civile, come il mondo fisico, è uno stupendo 
intreccio di. vari^ sfere concentriche, che da tutti i 
punti deir orizzonte portan sul cielo gli astri della luce, 
del calore, della fecondità. I nipoti europei delle ru- 
vide stirpi boreali han già sentito suonare suU* anima 
loro gì' ignori concenti della filosofia , e delle lettere ; 
le generosità cavalleresca ha parlato in amicizia co' fi- 
gli de' feroci , e tutte libere sono in potenza le progenie 
degli schiavi. TJ impulso alt amor della giustizia fu 
dato : e finché esisterà la creazione, non v'è più po- 
tere su la terra, né su' cieli, che valga ad arrestarlo. 

E vero , che , dopo questi miracoli dell' emancipa- 
zione intellettuale, vedemmo i malefizj dell' emanci- 
pazion volitiva; e la passione nella sua sfrenatezza ci 
apparve quasi più potente della ragione nella sua li- 
bertà. Mai no; racconsoliamoci : la schiavitù scate- 
nata (che tale è l'azion della passione) è formidabile , 
ma inferma; e la libertà è immortale : la schiavitù è 
materia , né vede le mille vie del labirinto , in cui s'in- 
trica; la libertà é spirito, e vede sempre la gran meta, 
verso cui vola : la schiavitù é individuale, e le sue 
grida non hanno eco ; la libertà è universale , e alla 
sna voce^ risponder uman genere. 

Con questo non si vuol già concludere, che sia mai 
per venir quel giorno, in cui la passione materiale, e A 
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individuale rimarrà sulla terra senz' azion veruna : 
iion è questa la condizione umana. Ma ben verrà un 
giorno^ in cui la ragione, col suo universal movimento^ 
trasporterà nella sua orbita regolare qualunque altra 
azione^ affinchè tutte cospirino allo scopo sociale. 
Questo scopo y quantunque possa essere compreso in 
un oggetto solo, pure io per maggior chiarezza ho à- 
niato di considerarlo separato in due oggetti, che] si 
proponga la libertà ; 1' azione dell' amor di giustizia , 
che di tutta una nazione componga un essere solo, un 
solo spirito ; e l' azione dell' amore d' umanità, che in 
un solo volere, in un' affezion sola tutta la nostra spe- 
cie ricongiunga. Ad ogni unione nazionale, all' azione 
dell'amor di giustizia contrasta di continuo segnata- 
mente il numero delle individuali tendenze de' citta- 
dini : al congiungimento de' varj popoli, all'azione 
dell' amore d' umanità si oppongono spezialmente le 
distanze, e l'altre circostanze della geografia. 

Ma intanto per ciò, che si è ragionato, ed osservato 
in questo primo libro, non è egli vero, cha quella di- 
vina filosofia cristiana , elevata si degnamente in reli- 
gione, e che può essere bensì temporaneamente ottene- 
brata , e tradita , ma non mai estinta , ha già dato un 
grand' impulso all' amor di giustizia? Vedete come 
colla sua verità, e colla sua morale superò il numero 
infinito di tanti sacrileghi culti , di tanti atroci er- 
rori, che da tutto il globo eran venuti a raggrupparsi, 
comemilioni di serpenti velenosi gli uni agli altri, sotto 
I il solft europeo. .Or bene, l'impero di Carlomagno 
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non conosce più che una sola religione , una sola ve- 
rità, una giustizia sola. Il suo principio è sfigurato? E 
che perciò ? Esso vive ; e s' egli è pur vero, che la verità 
è sempre pari a se stessa , né mai può perdere la pri- 
migenia sua virtù, il cristianesimo procederà, e verrà 
conciliando ogni altra dissensione, e, cancellate le 
differenze del numero y verrà sempre accostandosi 
all' unità nazionale. Neil* emancipazione tutto serve a 
questo grande intento ; ed abbiam già cominciato a ve- 
dere, e lo vedremo assai più apertamente nel proce- 
dere delle nostre osservazioni, che insieme colle verità 
morali, e intellettuali la ragione nelle sue invenzioni 
suscita a concorrere anche le verità fisiche, e materiali. 
E la Laostenia , che ci proponiamo di mettere, me- 
diante questo scritto, dinanzi agli occhi dell' Europa, 
è appunto il sistema, che va a nascere da una verità 
combinata di potenza intellettuale, morale, e fisica, 
che pel trionfo della liberta assoggetterà a se stessa e i 
contrasti del numero^ e le opposizioni della g^eogro^a» 



LIBRO II. 



IMPULSO ALL' AMORE D' UMANITÀ 



Inquieta 
Urbium cumint, hominumqne fata. 

SiABiEvius : Lyric» 7. 
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CAPITOLO I. 



PRIMA MANIFESTAZIONE d' UN PENSIERO UNIVERSALE. 

CROCIATE. 



Sfigurato dal pregiudizio , e dalla supérsiizioiiè , è 
contaminato dalla malvagità de* tem,pì y vedemmo il 
cristianesimo come ravviluppato fra un cumulo di pra- 
tiche vane 9 di assurdi racconti , e di colpe consacrate. 
Ciò non di meno queste indegnità non erano , che una 
bassa nehhia, la quale ingoihbravà^ ed offuscava la 
terrena atmosfera y ma sopra di cui risplendevano sem- 
pre limpidi 9 e divini i primitivi suoi dogmi ^ e la sua 
morale : un Dio unico; un'unica giustizia; una cari- 
tà universale; un'anima eterna; una libertà umana. 
Il perchè quesC inoimensa verità ^ contro la quale noli 
prevaleranno mai più le porte dell' inferno , impressa 

9 



fSd LA LAOSTENIA. 

una volta a note profondissime nel cuor degli uomini ^ 
tì area già messo le immortali radici della civiltà eu- 
ropea. L' errore, eia barbarie potean bensì tenersi ri- 
cinti entro una rocca di settemplice bronzo : di natura 
caduca cbè mai poteano contro la verità divina , onni- 
potente? La breccia era aperta; il cristianesimo avea 
preparata la strada a tutte le virtù sociali. 

In pochi per convinzione, in più per sentimento, e 
in molti per bisogno questa religione avea già risve- 
gliato idee dolci, e magnanime, allorché Pietro Ere- 
mita, e Bernardo seppero da questo propagato zela 
trarre un universale entusiasmo per un vasto pensa- 
mento, che dalla stessa religione discendeva , e con lei 
si legava : predicarono le crociate. E fu gran ventura; 
imperocché a quelle voci, come a quelle mistiche 
trombe , al cui squillo celeste sorgeranno tutti i tra- 
passati, l'Europa intera sorse con impeto, e mosse 
alla volta di Terra-Santa, visitò TAsia, ed entrò in 
Costantinopoli. 

Costantinopoli , ultima rifugio delF eleganza, e ma- 
gnificenza greca , e romana , non era mai stato violato 
dai barbari ; il suo aspetto , che assai teneva ancora di 
romano , e di greco , un profondo senso di stupore 
generò negli animi de' crociati : quindi nuove idee, 
nuovi desiderj , quasi dissi aumento di esistenza, sen- 
za dubbio aumento di civiltà. Il sepolcro di Cristo fa 
perduto non appena che conquistato : ma Tinsperata 
conquista della gentilezza non si perdette giammai. 
Tanto^ é vero, che il mondo corre a civiltà senza che il 
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sappia ; e che un grande proponimento, ancor che non 
ottenga il suo scopo, è inspirato dal cielo ne' petti uma- 
ni perchè sia fecondo di grandi cose. 

Oltre poi a questo general benefizio , molti nobili 
per imprendere i viaggi de' crociati ebbero ad alienare 
i loro feudi ; e i feudi di que' grandi vassalli, le cui fa- 
miglie nella impresa perirono, caddero per diritto 
feudale in pieno dominio de' pn incipi sovrani : per la 
qual cosa questi allora si elevarono ad essere dovizio- 
sissimi propriet|irj , e potentissimi ; e vieppiù si fecero 
indipendenti dall'aristocrazia. L'Italia infine, che di 
tutt' Europa era la più urbana contrada, e, ad onta del 
flagello barbarico, la più fornita di sociali stabilimen- 
ti, e particolarmente Pisa, Genova, e Venezia col no- 
leggiare i loro navili ai crociati trassero destramente 
un nuovo commercio , che fu origin di nuova opu- 
lenza , e di nuova grandezza. 

Ma il vanta^io più grande, che^a questo travasa- 
mento dell'Europa nell'Asia derivasse, si fu l'incon- 
tro delle due parti del mondo civile, e i vincoli , che 
reciprocamente contrassero , il bisogno, che sentirono 
di conversare insieme , uno spandimento d' idee so- 
ciali, e un ricambio di social sentire, un impulso in- 
somma air.amore d' umanità. Il concetto d'una reli- 
gione universale, e perpetua non poteva partorire che 
un perpetuo , ed universal beneficio. Per accendere di 
sé gli uomini accostò la segreta sua favilla al loro lato . 
più caldo; e zelanti quali li vide pel culto, un sem- 
plice oggetto di culto propose loro. Ma se ebbe a pren- 
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derli qaali li trovò , tali non ebbe a lasciarli : li lasciò 
più grandi , li lasciò col primo pensiero y e colla prima 
benevolenza dell' uman genere. 

Conquistato questo nuovo principio di civiltà , cbe 
il tempo dovea si mirabilmente fecondare^ gli Euro- 
pei riconcentraronsi in Europa. Terra-Santa era rica- 
duta in poter de' Musulmani : e i nobili , e il popolo , 
che cominciarono a saper trovare al loro paese gli allet- 
tamenti d' una patria , non curaron più gran fatto il 
iontanOy e mal fermo conquisto; e senza perdere né 
la memoria , né il commercio dell' Asia , alla patria ri- 
volsero i loro migliori affetti. Si fu allora che la civiltà 
europea già dipendente dal sistema feudale ^ venne ad 
esaltarsi ne' due memorandi avvenimenti, che più so-' 
pra vedemmo ;quello di libertà nell' affrancazione delle 
comuni; e quel di giustizia nell' instituzione della caval- 
lerìa. L' Europa diede questo nuovo gran segno di sen- 
tir la creazione : 9e essa si riscuote ancora, giova spe- 
rare , che si svegli per sempre : il nuovo giorno della 
civiltà albeggia sopra di lei. 
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CAPITOLO IL 



NVOVI PROGRESSI DELLA CIVILTÀ UNIVERSALE MEDIANTE 
NUOVE INVENZIONI. BUSSOLA. 



■*^F 



Le invenzioui in generale servono promìscuamente^ 
e alla famiglia^ e alla città.: ma però altre in modo più. 
particolare risguardano le semplici azioni della vita 
domestica ; altre le anioni della vita sociale. A noi non^ 
ispetta di parlare clie di quest^ ultime. Si è testé indi^ 
cato , come ne' tempi anteriori al xiii° secolo gì' Ita- 
liani erano gli unici commercianti europei. Forse fu 
questa la conseguenza d'essere il nostro popolo sem- 
pre d'indole ardita ^ ed operosa (26); forse la sua geo- 
grafia , che tre mari gli presenta , v' ebbe gran parte; 
fprse v'influì il suo stesso cielo, il quale meno assai 
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che a qualunque altro popolo nascondeva quelle stelle^ 
che erano il solo consiglio nella scorta del navigante. 

Ma pure fu gran danno che nel momento, in cui la 
natura umana apprendea di rigenerarsi a gentilezza, 
tutte le genti non comunicasser fra loro col commer- 
cio ; col commercio , che ricambia non tanto le derrate, 
quanto la gentilezza medesima ; col commercio , che 
affoga neir oceano i pregiudizj, e riporta quelle schiette 
opinioni , da cui nasce la verità ; col commercio , che 
vive di lealtà, e di pace, grandi elementi di libertà. 
Le nazioni europee, separate da terre inaccessibili, o 
impraticabili, o infestate, avrebbero avuto d*uopo di 
correre in linea retta T una verso Taltra per mare : ma 
questa linea chi può segnarla sopra F immensità di quel 
liquido piano? 

Onore a Flavio Gieja ! (37) Egli scioglie il magica 
problema. Un ago, che, dopo aver lambito una cala- 
mita , è posato in un fremente equilibrio , si è la mano 
fedele , che dee scorgere il cieco navigante sopra 
gF interminabili deserti dell' acque, e che dee aprire 
non pur V Europa ali* Europa, ma il mondo al mondo. 
Certo che il pilota amalfitano, pago forse di potere cob 
sicurezza compiere il tragitto di un grado, non con- 
cepì, che si sarebbe compito quello deìY equatore, e 
Bon potè misurare la sterminata vastità del suo pro- 
prio pensiero. Ma ben la misurava Colui, che glielo in- 
viò^ il quale, vedute le sue creature incamminarsi a 
libertà, porse loro il filo, onde uscissero dal dedalo, 
entro di cui avevano fino allora vagato^ e sospinse ad 
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«abbracciarsi i popoli , affinchè Funo ali* altro si mo- 
strasserla meta^ a cui yoleano pervenire. Ah! chela 
Provvidenza ha nascosto in noi delle vie di civiltà, che 
noi Siam ben lungi dal conoscere prima che la civiltà, 
stessa le apra ! 

Il Baltico fu popolato come Y Adriatico , e il Medi- 
terraneo italiano; il settentrione, e il mezzogiorno 
deir Europa s'incontrarono per mare, si conobbero, 
si visitarono , si cambiarono ospitalità , e presenti , si 
confidarono i loro sentimenti, e i loro secreti; e Tar- 
dilo Genovese colF occhio fiso sul nuovo indice ma- 
gnetico viola lo spaventevole non plus ultra, e mostra 
a due mondi, che quelle tremende colonne non erano 
che tre parole nelF oceano. Ferdinando , e Isabella av- 
visarono, che questo gran disinganno fosse accaduto 
solo per fruttare un nuovo emisfero alF alterìgia ca- 
stigliana : ma ben altre eran le viste del re de' re ; T A- 
merica scoperta dovea dopo non lungo tratto desolare 
la Spagna ; ma raddoppiare il' teatro alla civiltà , la 
quale con indefesso volo avrebbe valicato, e rivalicato 
i mari, per raccogliere, e spargere con cento mani i 
suoi benefizj sopra due emisferi. Nuovo argomento, 
che la civiltà è V opera di Dio nascosta nella libertà 
umana ; e che quando i tempi sono giunti Egli sa farne 
^grazia agli uomini fino a loro malgrado. 

Intanto la scienza, e la poesia si erano sprigionate 
dai chiostri. L'austera tromba di Dante già bandiva 
animosa i reati de' potenti : l' innamorata lira di Pe- 
trarca, palpitante de' più gentili pensieri, già infondea. 
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in queir anime serte dal sangue un* ineffebile soave 
znaravif^Ua : già Boccaccio , e Villani foggiavano, e for- 
bivano la dolce, ed alta favella, che un di render do- 
vea i più bei concepimenti dello spirito : già avean 
balenato i primi lampi dell' arti belle, della fisica ani- 
male (28), delle meccaniche, dell' astronomia, della 
filosofia ; ed era l' Italia la generosa , che dava il pri- 
mo esempio, e destava T' Europa alla nobilissima 
gara (29). 

Certamente prenderebbe errore chi volesse dalla 
eoincidenza della inyenzion della Bussola colla prima 
restauraziòn delle lettere derivate un' immediata in-f 
fluenza di quella su di queste : piuttosto ebbero en- 
trambe per causa comune la scossa , che avean sentito 
^i umani ingegni dagli anteriori avvenimenti per noi 
descritti; il cui concorso riconosceva sempre per cau- 
sa primordiale l'emancipazione cristiana. In generale 
l'andamento de* progressi sociali verso la civiltà suol 
seguire questa traccia: la libera volontà suscita^ come 
vedemmo, e quasi inventa i desiderj ; e se questi non 
son tali da essere repressi dalla ragione, vale a dire se, 
lungi dall' essere infermità della fantasia, o intempe- 
ranze della cupidigia, hanno veramente per oggetto un 
indìspensabil bisogno sociale, e sono un sintomo d'un 
progresso nel corso della vita civile , il libero intelletto 
inventa i mezzi di soddisfarli. In quest' operazione 
l'intelletto agisce quando più lentamente, quando più 
rapidamente , secondo che più o meno impaziente si è 
F indole del desiderio, che lo sta sollecitando. Vien l' in- 
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telletto operando con una certa mansueta lentezza me- 
diante le dottrine, e le verità in particolar maniera 
della scienza , ora dedotte metodicamente nelle varie 
filosofie; ora slanciate improvvisamente nelle varie 
poesie. Ma quando Y irresistibil correre delle cose ci- 
vili abbia raccolto tanta agitazione , ed inquietudine 
di desiderj, che, minacciando un periodo di pertur- 
bazion sostanziale ; chiama o una riforma, o una re- 
pressione più istantanea ; allora , quasi per un' armo- 
nia prestabilita , la quale però non è che la potenza 
stessa della ragióne individuale soccorsa dalla succes- 
sione della ragion de' tempi , l' intelletto opera con 
maggior prontezza, e per lo più rivelando subitamente 
le invenzioni. 

Questa stessa rivelazione delle invenzioni suole in 
più modi accadere. Imperocché qualche rara volta è 
una verità fisica tutta nuova, che, assistita da un cor- 
redo d' idee analoghe preesistenti, si presenta poco 
men che inopinata alla società, e tosto si applica ai 
bisogni di questa , che sembravano starla aspettando. 
Forse fu tale la Bussola. Ma le più volte anche l'in-- 
venzìone inoltra a passi , comunque più veloci di 
que' della scienza, e dopo che la sua fondamental ma- 
nifestazione è già succeduta, e si va ripetendo, lascia 
trascorrere altre età prima di darsi all' opera sua più 
grande. Mille barchette avca veduta laspaggia, innan- 
zi che r alto mare fosse sorpreso dalla nave d' Argo(3o), 
Desidero, che di queste considerazioni non si perda 
affatto la memoria , perchè ci torneranno in acconcio,, 
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quando la catena de^ pensieri ci avrà condotto a par- 
lare più apertamente della Laostenia, di cui fa appun- 
to parte sostanziale un' invenzione ^ che nel sjuo ele- 
mento è già da ognuno conosciuta , ma che ancora non 
è conosciuta nella sua estensione^ nella sua opportu 
nitày ne' suoi destini. 
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CAPITOLO III. 



CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. STAMPA 



I popoli andavano e venivano più liberamente da 
nazione a nazione, e in questa reciproca convivenza 
moltiplicavan d'idee, invigorivan d'ingegno, aggran- 
divano di coscienza; e questo nuovo ordine della 
citta , r ordin del nuovo popolo , se pure non era fatto 
superiore, non era più inferiore a quello de' nobili. 
Tutto sembra rivolto rapidamente alla civiltà ; il nuo- 
vo sole, immerso nell* oceano delle sue proprie vampe, 
sembra oggimai nuotare poco profondo sotto V o- 
rizzonte ; a momenti , appoggiato alla sua spiaggia 
orientale, sorgerà ad irraggiare la nuova'Europa. La 
diffusione delle cognizioni , delle verità, delle osserva- 
zioni, il sentimento della dignità umana grandi di- 
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sparità antiche ha già adeguate fra' cittadini , e grande 
spirito di libertà vi ha sostituito. 

Se non che sovyeniampciy che i principi dopo la in- 
stituzione delle armate permanenti sono arbitri d^ una 
forza spaventevole, senza che più i cittadini o nobili, 
o popolani ne dividancon essi porzione alcuna. Questa 
smisurata preponderanza principesca, sarà assai più 
malagevole a bilanciarsi , che noi fu 1' oligarchica. I 
principi se ne giaverc^nno ad urmare V unica loro vo- 
lontà ; e una volontà* consapevole di non trovare oppo- 
sizione, sempre si pervertisce, e diviene scellerata. 
Dunque vedremo in breve ricadere il mondo neU' ul- 
tima abbiezione : vedremo un despota brutale imporre 
il suo maltalento per legge a milioni d' uomini, pena 
Tessere da lui fulminati. Quella vita, che han preso 
gì' ingegni umani, que' sentimenti , che sono accesi 
entro gli umani petti , si alzeranno invano sino al so- 
glio a deporvi i gemiti del popolo; perciocché chi non 
sa quanta maledizione sia nella potenza senza modo ! 
La veneranda voce della sdegnata verità sarà presto 
soffocata sotto Y oppression soldatesca; quindi non 
pure l'innocenza si vedrà conculcata, ma, rivolte le, 
artiglierie contro la stessa ragione , la ragione perirà ^ 
e tornerà la stupidezza. Ah! che in quell'impetuoso, 
vortice di rovente fumo, che erutta l'infiammato mo- 
stro di bronzo, parmi vedere un simbolo delle tenebre, 
a conflitto colle tenebre, che tornano a travolger la, 
terra ne' secoli della barbarie , e del sangue. 

M^ il cielo, che, secondo la*confortatrice parola di. 
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Bossuet, invia i generosi pensieri^ e i consigli salutar!^ 
non accompagnerà esso questo tremendo suo dono 
con alcun altro presente^ che temperar ne sappia Y uso 
a salvezza , e non a morte delF uman genere ? Facciam 
cuore : il cielo ne ha 'oramai assuefatti a veder sorgere 
un insperato riparo accanto all'abuso. Dopo questa 
generale considerazione, tornandoci a mente> come la 
Provvidenza adempie i suoi prodigiosi rivolgimenti 
sociali con mezzi, che a prima giunta si avrebbero in 
non cale, non isdegniamo di entrar nella casa di un 
povero cittadino diMagonza, il quale appunto intorno 
a questi tempi (3i) per procurarsi meno disagiata la 
vita si studia di ricopiare con una* più spedita pron- 
tezza la Bibbia , libro di continuo dagli ecclesiastici ri- 
cerco. Congegna a quest' intento molti cubetti di le- 
gqo, su' cui scolpisce in rilievo i caratteri, e, disponen- 
doli in diverse fogge, combina le diverse parole, e le 
frasi , e i periodi , che intinti del suo inchiostro calca 
di mano in mano , ed imprime sopra più e più fogli. 
Guttemberg, la tua industria , che propaga si ra- 
pida quelle parole del libro inspirato , propagherà in 
pari modo qualunque altro concepimento, ed eternerà 
tutte le celesti inspirazioni. Essa illuminerà le genti, 
ne gastìgherà il costuma , creerà la grande filosofia, ri • 
genererà la sublime . religione. Eccola 1' invenzione 
delle invenzioni, quella, che nasQC già feconda di mille 
e mille verità. Miriadi d' idee salutari , miriadi di pen- 
samenti sociali , miriadi d^ ìncliti sentimenti riempi- 
ranno la terra, penetreranno ogni recesso , e verrà un 
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giorno y che porterà n più luce nelF informe tugurio 
del povero artigiano , che un tempo non ve n'ebbe 
nelle gotiche aule del duca. Dai confini più remoti del 
tempo y e del globo voleranno verso di noi tutte le 
verità passate ; ed ingrandite de' pensieri della nostra 
generazione continueranno il loro volo verso le gene* 
razioni de' nostri più tardi nipoti. L'erede di tanta 
verità sentirà V alta dignità sua^ ed alzerà la nobil 
fronte; chercherà la giustizia sul trono , e quando la 
troverà y l'avrà in una venerazione sconosciuta a tutte 
r età trapassate ; ma guai , se sopra quell' augusto al- 
tare trovasse ancora Y idolo antico ! Il popolo iniziato 
dalla stampa ne' politici misteri avrà ribrezzo all' ido- 
latria politica; e a un suo sguardo il simulacro dai 
piedi d' argilla crollerà. £ allora al cospetto d' una po- 
tenza morale si imponente , quale è quella di un popol 
libero , che mai varrebbe la miserabil forza dell' ar- 
tiglierie? I bronzi prepotenti non troverebber più ma- 
no 9 che vi accostasse la sacrìlega scintilla : la reggia 
de' barbari diroccherebbe , e le bocche infernali sta- 
rebbersi mute intomo allo sfascio 'dell' empio edifizio. 
Il trono sarà l'ara della legge vivente. Ah ! la stampa è 
stato il più gran dono , che il cielo abbia fatto alla 
terra (32); e quasi avrei detto il più gran dono^ che 
e possa mai farle, se non avessi sempre presente, che 
«ta per inviarci la Laostenia. 

Anche l'avvenimento della stampa, come tutti gli 
avvenimenti, che dianzi abbiam veduto, e come 
tutti gli altri, che incontreremo in appresso, ci con- 
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ferma nell' osservazione y che per quel mutuo accora 
do, che passa fra la facoltà volitila , e la> facoltà in- 
tellettiva, quando entrambe son messe in azione da 
un giusto spirito di libertà , le invenzioni succedon 
sempre opportune , - e le verità fisiche secondano , 
ed assiston sempre lo sviluppo di una verità morale. 
I grandi perfezionamenti sociali si operano colla ma- 
nifestazione di due fenomeni, quantunque or più or 
nìen palesi, or più or meno avvicinati : un fenomeno 
morale , e un fenomeno fisico. Il morale è sempre com- 
posto d' un progresso nell' intelletto , e d' un analogo 
movimento nella volontà; d' una nuova cognizione so- 
ciale , e d* un nuovo social bisogno. Ma come non tutte 
le menti sono del pari , e in pari tempo disposte per 
tutte le verità, e il cambiamento di tutte le voioutà 
non può succedere contemporaneamente ; e fra gli ani- 
mosi, che corrono al meglio, v^ ha il neghittoso, che si 
move più lento, v'ha l' inerte, che vuol tenersi fermo, 
e v' ha perfino il caparbio , che vuol retrocedere ; cosi 
scoppiano tutti i casi dei moti scomposti , i contrasti , 
gli urli, le scosse, le combustioni , .e gli sfracelli. E 
non si vede a quanto potesse prolungarsi un si confuso 
turbinare , se non fosse che l' uom libero , dominator 
della natura , nel venire perfezionando il suo sprinto, 
e nel crearsi i bisogni sociali , col suo spirito stesso , 
munito di facoltà più squisite, va sorprendendo i. po- 
tenti pensieri della natura , onde soddisfarne i proprj 
nuovi bisogni, e cambiarli in soddisfazioni : e succede 
il fenomeno fisico , in vigor del quale trae seco le vo- 
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Ionia renitenti y le ritrose y eie ribelli ; si stacca dalF or- 
dine antico col minore strazio possibile , consolida il 
nuovo 9 e ne trae il maggior possibile profitto. 

Per tal maniera dopo che ne' secoli della barbarie il 
bisogno deir affrancazione ^ cominciando a far tralu- 
cere alle menti una qualche eguaglianza ne* diritti , si 
fu fatto sentire alle comuni . trovammo un altro avve- 
nìmentOy che venne ad offrire alla società la polvere 
d' artiglieria 9 che più facilmente questo bisogno ap^ 
pagava y cominciando a stabilire materialmente una 
qualche egualità nelle forze : e per tal maniera pur ora 
abbiamo osservato , come al risorgere degl' intelletti 
alla verità y il secondo avvenimento , quello della stam- 
pa la verità imprimeva per sempre dinanzi agli oc- 
chi di coloro stessi, che impressa non V avrebbero 
mai voluta in animo umano. U abbiamo in parte ve- 
duto questo bisogno, che agitava il popol dell' eman- 
cipazione, di mettere in palese con quanta forza di 
libertà e' venisse corroborandosi , affinchè le tirannidi 
agguerrite, che oppresser Y oligarchie della nobiltà 
feudale, non avessero in pari maniera a divisare di 
opprimere la nascente democrazia del popolo : ma al- 
quanto più innanzi vedremo meglio , come opportuna 
si presentasse la stampa per .prevenire, e soffocare in 
fasce una tirannide universale, che minacciava tutta 
la terra in nome del Redentore dell' uman genere. 

Non è già che tutte qualsisiano le invenzioni non 
possano nascere anche in que' tempi, e in quelle contrae 
de, in cui il cristianesimo non portò Y emancipazione^ 
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purché nella stessa schiavitù un ordin d* uomini al-* 
meno vi sia, il quale abbia toccato un certo grado di 
civiltà» Anzi vi nascon tutte del pari; ma non vi cre- 
scono ^ o per lo meno non vivono la vita sociale. In 
quelle condizioni non possono trovarsi né le facoltà, 
né i bisogni dell' uso delle grandi invenzioni : le facol- 
tà, che sono i lumi della mente, si trovan ristrette o 
fra' maghi, o fra pochi altri sacerdoti, e sapienti, o 
patrizj : ma il possente intelletto, che sa sviscerare 
tutta la natura , non è già Y intelletto né d' un mor- 
tale , né d' una congrega ; é V intelletto di quelF es- 
sere perpetuo, ed universale, che umana società 
chiamiamo. I lumi per diffondersi sopra la società scen-* 
dono bensi da un individuo ; ma non da un individuo 
predestinato per veruno ordinamento umano ; debbo- 
^no scendere dal primo , che li concepisca confuso fra 
r intera umanità. £ ciò spiega in gran parte come le 
invenzioni senza Y emancipazione cristiana hanno per 
lo meno a tardare assai lungo tratto. 

Questa spiegazione compie di chiarirsi nella consi- 
derazione, che nella condlzion della schiavitù, oltre 
al mancar quasi affatto la facoltà delle invenzioni so- 
ciali, ne manca affatto il bisogno. Le invenzioni della 
vita sociale son movimento , progresso ; e quella con- 
dizione è inerzia, immobilità. Bastano le invenzioni 
ausiliarie della vita individuale. Qual verità avrebbe 
avuto a cagion d' esempio a diffondere colla stampa 
uno schiavo , che a mala pena sente di se , òhe non sa 
d' esser parte di veruna città, e si riguarda come lo 
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strumento materiale d* un nomo? Né i sacerdoti , né i 
patrizj han d' uopo d' invenaion veruna per guarentire 
1^ il lor reggimento , il quale è possentemente guarentito, 
come vedemmo y dalla materiale inaccessibilità della 
proprietà loro , quale elemento della ]^ro sovrana po- 
tenza , e dair inviolabile venerazione , in cui è tenuto 
dair infinito volgo , quale instrnmento della potenza 
medesima. Guai a quello scbiavo , cKe osasse nutrire 
, un concètto di progresso , di avvenire ! Egli non ne 
sarebbe punito né dai patrizj , né dai sacerdoti , perché 
troppo più presto lo sarebbe dalla turba stessa degli 
schiavi. Per la qual cosa i moderatori di siìsnili società 
con ogni cura impediranno , che un' invenzione sociale , 
ancorché a caso vi nascesse , rimanga mai sotto gli oc- 
chi degli schiavi , i quali dovendo aver per base di re- 
gime l' ignoranza, necessariamente o non ne farebbero 
uso veruno, o non saprebbero che trarne un uso anti- 
sociale. Nel fatalismo il negare alle plebi le sociali ve- 
rità fisiche é una legittima conseguenza del negar loro 
le sociali verità morali, che ad essi si mostrano appena 
sotto r impenetrabil velo di mille emblemi. Solo 
r uom libero ha dritto a tutte le verità ; perché egli 
solo colla loro unione la libertà umana sa aumentarne. 
Il cristianesimo adunque per le invenzioni fu come 
quel primo cielo mobile, che impresse, e conserva il 
movimento agli altri cieli inferiori. Tutte le sociali 
invenzioni da lui riconoscono i maggiori loro effetti, e 
la perpetuità della loro vita. Egli solo , sciolto Y in* 
telletto dalle catene del fatalismo, dell'idolatri», e 
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della soperstìzione^ gli mostrò nella terra, e nei cielo, 
nella natura , e nella coscienza i mezzi d* essere sempre 
libero ; impose alla mente umana di fissare un occhio 
audace in tutte le conseguenze de' proprj pensieri, di 
sforzarK ad un' fhesauribile fecondità , e spingerli 
instancabilmente a quella perfezione , a cui la sola li- 
bertà sa aspirare. Allora gli aTvenimenti nacquero, e 
nati si propagarono, e fruttificarono. 

Mettete questi stessi avvenimenti in una società do- 
minata da uh' altra religione, e li vedrete , se non del 
tutto sterili, certamente spogliati de' migliori loro 
pro<}olti. La bussola per produrre la scoperta del nuo- 
vo emisfero avea bisogno dello slancio d'un pensiero 
ardito, il quale abbiurasse quella sentenza sacerdotale, 
che negava gli antipodi , e il mondo traversasse in un 
punto : e nel fatalismo il pensiero è inceppato negli 
oracoli imperscrutabili , e dentro il cerchio, che può 
percorrere il piede dello schiavo. L'artiglieria mai 
non avrebbe arrecata Y emancipazione alla monarchia, 
se il principe per sentimento di religione ^ivesse dovuto 
riguardarsi come il primo vassallo de' nobili , o de' sa- 
cerdoti. Per coscienze mute, e nulle nulla, e muta 
sarebbe sempre stata la stampa. 

Da tempo immemorabile i CKinesi possedettero bus- 
sola, artiglieria, stampa, e a un di presso tutte le in- 
venzioni della nostra civiltà ; e la nostra civiltà non 
possedettero. La loro sterminata cronologia valesolo a 
dimostrare, che per essi il tempo è un genio senz' ale ; 
è un'antica pianta, su cui nascono, maturano, e infraci* 
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discono sempre gli stessi fruiti. Ma senea ire in trac- 
cia d' esempi nel fondo dell' Asia presso un popolo 
isolato da noi per le sue instituzioni anche più che per 
la sua lontananza, non ne Iroviam forse in un altro 
popolo a contatto con noi e per la sua geografia, e pel 
suo commercio , e per le sue diplomatiche relazioni? 
E qual profitto han ritratto i Turchi dalle nostre gran- 
di invenzioni? (33) Essi pure le posseggono quanto noi 
queste conquistatrici di civiltà ; ma si direbbe , che il 
profeta colla sua legge le ha messe fra ceppi , colla sua 
scimitarra le ha mutilate. Queste invenzioni hanno a 
noi data la vita : i Musulmani han data a loro la mor- 
te. Quel popolo, che verso il mille in iscienza, e in 
gentilezza forse ci precedeva di cinque secoli, è tutto- 
ra là fermo nello slesso luogo; e adesso siam noi, che 
lo precediamo di circa altri cinque secoli. 

Ma senza il cristianesimo, che , infondendo l' anima 
della liberta alle invenzioni , diede loro un principio, 
e uno scopo, nói pure saremmo Chinesi, o Turchi- e 
simili a que' rozzi aulonù piantati sopra un piano solo 
che circola, ci moveremmo quando, e come il piano si 
movesse , ma nessuno di noi potrebbe mai passar T altro. 
Nel fatalismo (e tutte l'altre religioni piùomen ne ten- 
gono ) prima che T uomo nasca si sa quale deve morire : 
tutto è prestabilito : T anima non si slancia, e il genio non 
I sorge , perchè non vedono quella porta eterna della ci- 
viltà , sopra di cui sta scritto : Qui oltre sono nuove 
verità da scoprire ^ e nuove prosperità da conquistare* 
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CAPITOLO IV. 



PENSIERO de' papi NEL MIEDIO EYO^ 



Ci bisogna incominciare dal richiamare dinanzi al no- 
stro spirilo quella distinzione, che nel precedente libro , 
parlando del clero in generale , ci venne implicitamente 
accennata , del pensier puro , che era a' papi inspirato 
dalla ragione della loro ihstituzione ^ e del pensiero 
degenere, che coli' occasione del primo fu dà essi con- 
cepito per le loro mal contenute ambizioni. La gene- 
ralità de' nobili, de' grandi , de' principi teneva sul po- 
polo un impero , che altro limite non conosceva che 
a il potere della loro passione, o il potere della loro 
spada. A malgrado di ciò , frammezzo a questa fre- 
quenza di tiranni già vedemmo per quale stupenda 
virtù un nuovo popol nasceva^ e non appena nato cer- 
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cava un tribunato nuovo , che lo proteggesse ne' suoi 
diritti. Il vescovado, e particolarmente il vescovado 
romano, che sopra gli altri più cospicuo, e più riverito si 
veniva facendo, adempiva questa sacra magistratura; 
e per lungo tratto si valorosamentel' adempiva , e si san - 
tamente, che dal suo ministerio il popolo ebbe a ri- 
conoscere il suo crescere a libertà , e a virtù nelle tane 
del servaggio, e nelle sentine del vizio. Il dispotismo ^ 
che iva errante senza veder confine, incontrò allora un 
confine nella coscienza ; e quando il vescovo glielo ac- 
cennava', di rado il despota l' oltrepassava. Allora il 
pontefice, acceso d^una religiosa indignazione, alta- 
mente riprendeva cesare, e lo ammoniva a rivendicare 
a libertà ogni cittadino , imperocché, soggiungeva, il 
comandare a schiavi è ignominia de* re barbari , e gli 
imperadorì della cristiana repubblica han debito di 
reggere uomini liberi (34). 

Ma come vedemmo , che il clero in generale mancò 
alla sublime sua^ vocazione, non resse nel nuovo cam- 
mino della libertà, e, spinto da impazienza di domina- 
zione, cadde avvoltolato nella putredine della cor- 
ruzion più volgare : cosili vescovado, depravando 
V eccelso suo ministerio, tradiva sacrilegamente la sua 
dignità, e il popolo. Qai noi ricorderemo soltanto H 
vescovo di Roma , che ci attristerà abbastanza per 
lasciarci conghietturare quali ebbero ad essere le altre 
minori sedi, senza lasciarci il desiderio di andarle a 
visitare più da vicino. 

TSi^i è adunque indubitato , che il papa aveva un» 
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missione uniTersale su questa terra ; era quella di pro- 
teggere la religione della libertà , di avvalorarla nel 
sen d' ogni nazione , di difenderla su tutto Torbe : era 
ki missione stessa del Salvatore; e per alcuni secoli 
una successione di santi pontefici continuò infiitti 
quest' opera sublime del Messia . 

Una simil missione a questo scopo aveva un mezzo 
corrispondente : ma lo scopo era remoto ; e solo il mezh 
zo era attuale : e se lo scopo era il regno venturo della 
libertà cristiana esteso a tutta la terra ^ il mezzo doveva 
essere la virtù evangelica del clero d' allora. Il ponte- 
fice sentì in gran parte la sua destinazione ; ma per 
mala sorte fu la parte, che aveva sembianza di cotici* 
liarsi coli' alterìgia umana , fu l'impero cristiano , del 
quale non soffrendo più lunga aspettazione , lo volle 
immediato. Allora ebbe a sdegnare il mezzo della vir- 
tù j il quale invero allo intempestivo , e smodato suo 
intendimento nulla avrebbe valuto. Se non che avendo 
pur sempre mestieri di quella venerazione, che ligie a 
lui aveva renduto le fòrze del numero delle plebi , la 
virtù cristiana gli convenne per lo men simulare : e 
come egli capiva , che alla simulazione non è dato di 
dominare a lungo ; cosi per consolidarsi a tutto suo po- 
tere, combinò in sistema politico-religioso i costumi 
avanzati dal fatalismo, che perciò non ebbe più a 
combattere, e le verità dell' emancipazione, che gU 
furono scudo ; e in non lungo tempo si fece il sommo, 
sacerdote , e il supremo imperante d' un cristianesimo, 
sconosciuto alle prime età de' cristiani. 
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> Se è storica F-osservazioDe , che gli uomini fingon 
tanto che arrivano fino a tenere per verità la propria 
loro finzione ; non sarà maraviglia scassai de' pontefici 
successori adorarono con sincero petto come opera di V 

Dio r opera de' loro antecessori ; e se alcuno giunse a 
confessarla persino col marlirio. Ma non fu l'opera 
di Dio quella y che si volle far servire ad elevare una 
potenza dellanatura stessa di quella, che il cristianesimo 
era venuto a distruggere. Ben è vero, che di grandi 
cose con quella loro instituzione i papi compierono ; 
e quali nessun principe , nessuna dinastia avrebbe mai 
potuto neppure immaginarle : ma potevano essi non 
operarle colle sovrumane idee del cristianesimo , ben- 
ché per essi innestate co' principj del fatalismo ? 

Vedete per esempio quanto maravigliosa vastità ; e 
possanza sia nella legge delle pene, e delle ricompense. 
Era fatta universale anche fra le moltitudini la fede 
all' immortalità dell' anima : a questa sublime verità 
cristiana il legislatore aggiunse un' idea del fatalismo, 
la dannazione dello schiavo ribelle in una immutabile 
perpetuità di privazione, e di dolore, ove non sarà 
d'eterno chela disperazione, ove non entrerà mai più 
redenzione, ove abiterà solo il supplizio, e l'orror 
sempiterno ! Sparsi per tutta Europa questi due con- 
cetti di pena, e d' eternità, un de' quali sensibile aveva 
allora troppo di frequente un saggio nella vita umana , 
e ne' gastighi temporali; l'altro intellettivo, e ve- 
nerato per fede, che vale assai più che compreso per 
i^agione ; ben potea risguardarsi. arbitro dell' Europa 
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quel prete supremo , al cui cenno fatto sulla terra di 
legare a tanta dannazione, o scioglierne l'uomo, il 
cielo legandolo, o sciogliendolo ubbidiva. 

Ma se nella eternità trovò il carcere del delitto, l'e- 
lernità non gli parve abbastanza potente, e perpetua 
per la sede trionfale dell' eroismo; e le aggiunse il 
tempo. Comprese il legislatore, che il piacere su questa 
terra risolvesi in una cessazion di dolore ; e che i sensi 
non gli offrivano il tipo del supremo contento , come 
quello del tormento estremo gli offrirono ; e che un'i- 
dea negativa è troppo vaga per metter l' incendio dell' a- 
more entro 1' umana fantasia. Mal ciò grado ebbe 
d'uopo de' sensi; e i sensi seppe costringere a dare 
quanto non avevano , a promettere quanto non pre- 
sentava l'eternità; e institui la divinizzazione. La ce^ 
leste sede del contento interminabile dovea bastare 
all'anime ni^suete, e virtuose : ma non era premio 
ancor condegno dell' eroe di quel cristianesimo ; e so- 
pra alla gloria della virtù 1' eroismo ne aveva a posse- 
dere un'altra sua propria. Esso vedeva tutta la terra 
in solennità per la sua commemorazione ; vedeva per 
ogni dove gli altari a lui eretti ; è ne' templi a lui con- 
sacrati tutta l'umanità prosternata a implorar prodigj 
a' pie. della sua immagine ; e i vorticosi incensi, che per 
salire a lui dalla mano de' suoi sacerdoti velavano di 
profumi la simmetria del fuoco, che lo irraggiava; e 
r arti alla sua festività sfoggiare per luì in nuove pompe : 
e sentiva fremere l'atmosfera per annunziare con inu- 
diti concenti le glorie sue; e l' eloquenza della religione 
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magnificarle ; e le muse cristiane animarsi per lui a 
nuovi canti ; e un culto eterno tramandare la venera* 
zion del suo nome alla consumazione de' secoli. Anna 
magia si portentosa uniscasi il pensiero dell'egualità 
cristiana, in virtù della quale il più abbietto de' mor- 
tali poteva alla deificazione aspirare , in quella guisa 
che poteva mirare al soglio pontificale ; uniscansi cento 
altre leggi, che o magnifiche, o tremende con tale in- 
sti tuzione di premio , e di pena consonavano : e poi 
si cherchi , se per Teta dei mondo v' ha imperio, che 
il confronto di quel cristianesimo possa sostenere. 

In quella sacerdotale sovranità, che pervenne ad es^ 
sere per qualche spazio di tempo la dominazione delle 
dominazioni, sta invero un sommo insegnamento; ed è 
questo, che la comune degli uomini in qualsivoglia 
sistema sociale, essendo sempre simile a se stessa, non 
si dirige, se non si sprona, o si frena compietti mate* 
riali, i quai , sia immediatamente^ sia mediante Y im-* 
maginazione, ne* sensi la percuotano. Ma ben altro in- 
segnamento il sacerdozio ne avrebbe fornito, se invece 
di far servire il cristianesimo alla sua potenza , avesse 
fatto servire la sua potenza al cristianesimo ; se invece 
di elevare un nuovo imperio di forza , e di menzogna 
per debellarne tutti gli altri imperj della terra , avesse 
riconosciuto con Cristo, che il tempo del suo regno 
era tuttor lontano, e colla verità, e la santità avesse 
proseguito le fondamenta di quello della ragione, e 
della libertà, che più tardi, ma più sicuramente do- 
veva avere per suo patrimonio il mondo» 
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Sbagliò pertanto il vicario di Cristo , empiamente 
sbagliò, allorché, sotto pretesto di proteggere le liber- 
tà, volle innalzar se medesiotio a una immatura po- 
tenza : niente di quello , che sei\te d* individuo , può 
mai conciliarsi colla liberta, che è universale. Ove 
comincia ad elevarsi la voce della passion dell' uomo, 
la ragion del secolo tace ; e il regno della materia sub- 
entra a quello dello spirito. Il padre del clero, come 
il clero in generale, colV estorcere donativi alle cor 
scienze, e alla credulità de' fedeli, che ingannava, 
invece d' illuminare, e collo usurpare la sostanza del 
popolo f che dovea tutelare , erasi formato il più pin- 
gue patrimonio, che a que' di in Europa si conoscesse, 
perchè era il più indipendente. Misero, che non s' ac- 
corgeva, come a mano a mano eh* egli si consti tui va 
questa proprietà terrena, abdicava la sua sovranità 
^celeste, profanava la religione, e tradiva la libertà del 
piondo ! Ma Y ingordigia è cieca, egualmente che in- 
saziabile ; e non paghi d' aver fondata una sacra tiran- 
nide sui popoli , i papi la vollero estendere anche sui 
monarchi. 

I monarchi d' altronde , eredi più diretti della forza 
del fatalismo , e i quali avean superato le fiere opposi- 
zioni de' nobili, tendevano colle medesime milizie, che 
essi assoldavano sempre, ad investirsi d' un potere as-< 
soluto, e a sottrarsi all'- influenza di qualunque altr' or^ 
dine nella città si fosse eretto ; e di quanto mal occhia 

* 

riguardassero 1' ordine della libertà, che col nuovo po- 
polo veniva crescendo, è facile immaginarlo. Il per« 



\ 
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che fin da quando il clero adempiva al divino suo 
mandato di sacro tribuno del popolo, i monarchi 
male lo cominciavano a comportare , e la severa sua 
censura prèndevano in odio : e a quest' odio si aggiun- 
se la gelosia , la rivalità , e lo spavento d' una potenza 
fondata in terra, e in cielo, quando s' accorsero, che 
il clero si veniva trasformando in un mostro venerato , 
che ingigantiva in dispotismo, e che, arbitro tuttora 
delle adorazioni delle plebi , se in una mano alzava 
la croce, nell'altra stringeva in pugno i tesori, e 
le forze del inondo. Un'acerba gara pertanto, ove più 
simulata, ove più palese, fra principi, e preti si ac- 
cese , che le spoglie della nascente libertà si contende- 
vano. 

L' imperatore, e il papa spezialmente, presi dalle 
più stemperate ambizioni , e ben 1' un 1' altro cono- 
scendosi, vennero ad aperto litigio di dominio. En- 
trambi miravano ad essere sovrani e de' popoli , e V un 
dell' altro ; entrambi pretendevano in particolar modo 
alle nomine , alle investiture de' benefizj , e de' feudi 
segnatamente ecclesiastici, materia nell' opinion di 
que' giorni di gravissimo momento. Quindi si suscitò 
fra il sacerdozio , e V imperio una guerra , che per tre 
secoli sovverti V Europa , e la desolò di scandali , e di 
colpe inudite. 

L' imperatore però ne toccò quasi sempre la peggio : 
perciocché il papa aved per lui la formidabil riverenza 
de' credenti ; e i credenti allora erano ¥ universale. 
Per la qual cosa quando 11 monarca pontefice era ve- 
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nuto a tatti gli estremi delF iniquità umana , quando 
gli fosser tornati vani gli scempj , i tradimenti , i pu- 
gnali , i veleni , i parricidj ; Y ira sacerdotale non era 
disperata ; correva al cielo, e lo rendeva seco lei sa- 
crilego.... No, nel linguaggio de' buoni non trovo più 
frase condegna del gran misfatto, e per esprimerlo mi 
è d' uopo ricorrere air empietà. In nome del padre 
delle benedizioni il temerario gran sacerdote impre- 
cava tutte le maledizioni sul capo del suo nemico ; met- 
teva air interdetto interi popoli ; e anatematizzava ogni^ 
suddito, il quale al suo sovrano avesse prestato, non 
che obbedienza, soccorso, o elemosina. Allora si ve- 
deva, spettacolo miserando ! Y augusto capo delF im- 
pero, in più vii condizione delF ultimo mendico, ca- 
der di miseria, mancar di fame, strascinarsi tapinando 
dalla deserta reggia tedesca fino al. romano palazzo 
pontificale, e là nell' aperto cortile cbiamar perdono, 
e passarvi seminudo i giorni, e le notti invernali, sen- 
za ottenere d' essere ammesso alle scale ; finalmente im- 
plorare a gran mercè dal prete implacato di baciar la 
terra, che premeva , e d' essergli sgabello quando e' sa- 
liva a cavallo : e si vedeva Y obbrobrioso trionfo d' un 
sommo sacerdote, che, ubbriaco di fasto, calpestava 
un imperadore, ed imprimeva il fango de' suoi piedi 
su quella fronte da lui unta col santo crisma. Intanto 
lo stesso crisma splendeva indelebile sulla fronte del 
triregnato tiranno, come il lampo inesorabile della 
vendetta di Dio splendette su quella del primo fra- 
tricida. 
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Né bastò questo. Le paci si contrassero per rom- 
perle tantosto ; e poco appresso si vedeva il truce pa- 
triarca strappar di nuovo dalla destra di cesare lo scet- 
tro y coDgiungerlo a un acciaro parricida, e in pugno al 
figlio snaturalo del vilipeso augusto cacciarli entram- 
bi ; e si vedeva perirne il padre senza placare la ferocia 
pontificale. Anzi il re sacerdote spingeva il figlio inu- 
mano ad inseguire il genitore fin dentro la requie della 
sepoltura y tanto che quest'empio mostro ne scavava 
}a terra , e ne traeva il corpo paterno ; e il sacrilego 
prete sfogava V astio inestinguibile contro uncadavere, 
sopra cui riposava tremenda Y eternità sacrosanta (35). 

Qui non si tratta di discutere da qnal parte fra tanta 
a^bbominazione potesse essere il diritto : tutti erano 
scellerati. Ma per attenerci al vescovo romano , ripe- 
tiamo, cb' egli avea già spergiurato alla divina sua vo- 
cazione ; e cbe poscia tutta la lunga catena delle sue 
enormità fu unMnevitabile fatalità di quei primo suo 
sacrilegio. Se da principio, quand'era ancora il pa- 
triarca del nuovo popolo, ei credette violato da' prin- 
cipi alcun diritto, cbe nella sua gran rappresentanza 
gli competeva, dovea fin d' allora combattere non 
coir armi de' principi, ma con quelle di tempra im- 
mortale degli apostoli, colla virtù, e colla verità. Così 
ei sarebbe stato invincibile. Ma dacbè, dìm.cntico dello 
spirito della sua instituzione, volle regnare invece 
di* illuminare; e invece di fondare un'universale K- 
berlà pe' popoli volle giovarsi di quest'immensa mis- 
sione solo per fondare per se una dominazione univer- 
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sale 9 da quel di^ non ci stanchiam di ripeterlo; tutto 
andò in guasto y e in perdizione* 

Per lo men male delF imperio la turpe querela col 
sacerdozio fu alla fine rappattumata ; ma le esorbitanze 
deir ambizione , e le sconcezze del costume continua- 
rono a tenere in sovvertimento la romana corte. La 
sedia pontificale, a cui tutti i preti potenti agognavano, 
era oggetto d' un incessante contrasto . Si videro più e 
più papi tenerla a un tempo stesso , e cbiamarsi tutti 
vicarj di Gesù Cristo ; e tutti pretendere al culto dell' u- 
man genere ; e tutti diffondere per la terra la dottrina, 
che essi erano la stessa santità , lo stesso Dio; e tutti , 
e per avventura in ciò solo tutti avean ragione , sco- 
municarsi a vicenda, e dannarsi quai padri de' reprobi. 
Quindi gli scismi) quindi le guerre cittadine, e fra- 
terne ; quindi pure gran decadimento della vera reli- 
gione , che nelle nefande gare nessuno isapea più di- 
scemere da qual parte si trovasse. ' 

Non dirò della supremazia, che la chiesa romana si 
arrogò sopra tutte le altre chiese dell' orbe , che di so- 
rdi e se le fecer serve : non dirò dell' infallibilità, che si 
attribai il bugiardo oracolo papale, rubando quest'atr 
tributo alla divinità : non dirò della mira costante, che 
que' sacerdoti, mandati espressamente, finché nel mon- 
do non fosser cancellate le tracce del fatalismo, dall' au* 
tor del Vangelo a instruire , e non a regnare ^ serba- 
rono per lunga età, d' incatenare il mondo tutto sotto 
la loro teocrazia fatta si mostruosa : non dirò di 
questi, né d'altri smodati, e più che smodati strava- 
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franti divìsamenti , perciocché non potean mai trarsi 
ad effetto durevole ; che a grandezza si va solo con 
grandi mezzi; e le turpitudini, e le ingordigie ^ e le 
ipocrisie son mezzi bassissimi. 

Anche la cattedra di Pietro fu data in mano delle 
meretrici, le quali vi esaltarono ora il drudo, ora il 
bastardo. Anche il successore del principe degli apo- 
stoli fu veduto fprsennato in mezzo al macello della 
battaglia colla spada nella destra, e il sacramento nella 
sinistra, quasi fossero ambedue strumenti d'eccidio, 
concitare i popoli a scannarsi. In Roma tutto fu un' e- 
sosa confusione di poteri, di pretese, di usurpazioni : 
si leggeva il Vangelo per usanza, e forse per oltraggio ; 
e r evangeliche dottrine erano empiamente calpeste, e 
sbeffeggiate. 

Solo qualche buono aveva la virtù d'inveire contro 
tanta enormità ; e gli scrittori di que/ tempi, che, come 
gli uomini più colti , erano i men pervertiti , ci han 
tutti tramandata la loro indignazione. Fra' quali è da 
notarsi Francesco Petrarca , non solo perchè fu per 
avventura il primo dotto del secolo xiv , e perchè fu 
egli pure ecclesiastico ; ma molto più perchè fu il più te- 
nero ingegno che mai vivesse ; e nondimeno quel!' anima 
dolce, e mansueta, quando volse il pensiero alla ponti- 
ficai reggia, ben d' altro si senti ardere , che de' suoi ce- 
lestiali amori. Rompe imprecando un piover di fiamme 
sul capo della malvagia arricchita coli' impoverir degli 
altri : nido di tradimenti l' appella , in cui si covavano 
tutti i guai , e le peccata , che poi ivano a spandersi 
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pel mondo : la cliiama serva ubbriaca della crapula , e 
delle più laide oscenità, e Babilonia avara ricolma 
d'ira di Dio : accenna alle genti, che quello è T albergo 
della vendetta , che quella è la scuola degli errori , che 
quello è il tempio dell'eresia, che quella è la fucina 
d«gr inganni, finalmente che quello è un inferno di 
vivi (36). 

Ma la satira più acerba, che contro di quella corte 
esista, sapete voi qual è? E il Vangelo. Se non fosse 
questo il libro / contro il quale gli spiriti delle tenebre 
perdono ogni potenza , e contro il quale le armi della 
persecuEioue cadon rintuzatte, oh ! quante volte i papi 
' r avrcbber messo a capo di quelle liste di proscrizione, 
che indicano i libri maledetti ! quante volte Y avrebber 
dato alle fiamme per mano d^l boja! Là dentro sta 
scrìtta rirrevocabil loro condanna. Ite colla storia in 
mezzo alla Romade'te&pi, di cui parliamo ; assistete, 
se vi dà il cuore, ai vituperj di quella corte : indi leg- 
gete il Vangelo. Di quanta indignazione vi sentirete 
atjcendere per tutte le arterie! 

Eppure chi V crederebbe ?4o spettacolo dell' ultima 
miseria, e delle carnificine delle guerre non bastò alla 
sacra atrocità ; né la strabocchevole opulenza saziò Fin- 
finita cupidigia. Il sacerdozio anche nella pace, anche 
tranquillo nella casa di Dio fu sempre divorato dalla 
sete del sangue, e della potenza. Vivendo oggimai di 
delitti, e di scandali , ne ebbe a rispettare i veraci ; ma 
avido dì punire, gli fu d'uopo inventarne de' falsi. 
Strappò di mano alla religione la croce di colui, che 

II 
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vi peri per la liberazione dell'anima, e del pensiero | 

umano ; e vi mise la fiaccola , che Y umano pensici^ in- 
cenerisse. Creò un orrendo tribunale d'inquisizione , 
nel quale in faccia al Cristo agonizzante per la sal- 
vezza delle creature soffocò , ed arse per tutta la terra 
milioni di creature (37). Pervertiva cosi vieppiù Y Eu- 
ropa coluiyche fu chiamato a santificarla; giacché per 
farsi malvagio, e perdere veramente la coscienza, basta 
r opinione^di averla perduta. Né pago d' inveire contro 
gì* innocenti, e i sapienti, e struggerli fra le fiamme, il 
geloso inveiva, e fra le fiamme struggeva la coscienza, 
e la sapienza stessa. Fabbro di menzogne , e solo per 
menzogne poderoso, non sopportava quegli almi raggi 
di verità , che espandeva la stampa ; e cento volte più 
perverso di queir Omar, che arse F egiziano deposito 
del sapere antico, ardeva quegli eccelsi volumi del sa- 
pere deir emancipazione , i quali però dovcano a suo 
dispetto trionfare della prova del fuoco, per ismasche- 
rare un giorno F empietà consacrata. 

Per altra parte poi Y ingojare i benefizj , il vendere 
le cure, i canonicati, le sedi vescovili di tutto il mondo 
fu poco : si fece traffico della giustizia, della santità , 
non meno che del delitto ; si misero a prezzo le bene- 
dizioni, le canonizzazioni, la remissione delle grandi 
colpe , e non direi troppo coli' aggiungere il privilegio 
d* essere grande scellerato. Le sacrosante cose furon 
materia a simonia , e si videro messe all'incanto 

Là dove Cristo tutto di si merca (3S). 



PARTE I. LIBRO a I6S 

■ 

Ai re, e agi' ìmperadorì il prete sovrano de* sovrani 
ave» venduto gF imperj y e i reami, che già possedea- 
no : ma al popolo , che non avea simili dominj , quel 
prete ingordo non trovava nulla da vendere in questo 
mon<fo , ed avvisò di vendergli i dominj d*un mondo 
futuro. Il matto consiglio incontrò buona ventura, e i 
popoli trassero a folle di folle a dar 1* obolo , e il pane 
per averne T indulgenze, e il paradiso : e il clero, e so- 
prattutto Roma tesoreggiò inesaustamente sulla cre- 
dulità del volgo, sul sudore de' semplici, e sul pane 
de' poveri. E se il feroce signor de' Turchi, che già se- 
dea nella rubata reggia del greco impero , avesse porto 
alla famelica arpia dal tiregno a trànghiottir l' oro , e la 
potenza, che insaziabile gli chiedea , l' avrebbe veduta 
venire fin dal Laterano a inaugurare la insanguinata 
mezza luna sulle basiliche di Costantino , a profondere 
le empie sue benedizioni alla ottomana scimitarra, e 
a consacrarla imperiale, romana, apostolica, affin- 
chè vieppiù avesse dilatato le sue stragi sul popol di 
Cristo (Sg). 

Forse io ho scrìtto delle clericali , e delle pontificali 
enornkita con asprezza ,, e con impeto : si, ma non so- 
verchio. Fu un tempo, in cui le più care speranze 
della nuova libertà furono riposte nel sacerdozio. Si 
può veder senza fremere questo sleale rinnegar se stesso, 
e tradire le grandi promesse di Cristo? Eventi si orri- 
bili s' hanno a narrare senza ribrezzo? Si può scrivere 
il trionfo del vizio , e l' oppressione dell' umanità in 



i$i lA LA05TENÌA. 

nome di Dio, senza che ad ogni frase trenii.la penna? 
Se io fossi da tanto ^ mi guarderei tutto sopra , per ti- - 
more di non essere creatura umana. Io mi compiaccio 
di sentirmi infocato d^indignazione, da che vedo, che 
Iddio medesimo a indignazione si mosse delle sacre 
escandescenze y e impose finalmente al secolo xvi^ di 
richiamare Lprimi secoli del cristianesimo. 

Concludiamo intanto questo capitolo collo stabilire^ 
che i papi dalla loro orìgine fino al secolo xyi^ ebbero 
due epoche, e due.pensierìcontrarj. Nella priora epoca 
fu il divino pensiero della loro insti tuzipne, il tribu^ 
nato della liberta universale, e Y adempivano i primi- 
tivi pontefici, fra' quali si illustrò Gregorio I. Nell'e- 
poca seconda fu il pensiero della lor corruzione, la 
dittatura universale, e perpetua , ma precoce, su tutta la 
terra , il regno d' un mondo che ancora non era ; e vi 
operarono i pontefici degli ultimi sei , o sette secoli f 
fra' quali si distinse Gregorio VII. Gli uni, e gli altri 
sentirono , che il loro mandato era universale-; mia ì 
primi conobbero , che era un mandato di libertà , e sa- 
rebbero riusciti a compierlo : i secondi voller vedervi 
un mandato di monarchia immediata , ed ebbero a 
perdersi. Ma se oggi un papa sorgesse, il quale avesse 
il vigore superno di conoscer se stesso, e di conoscer 
la forza del principio puro del cristianesimo ; e la virtù 
soprannaturale possedesse di rialzare questa religione, 
purgandola da quel cumulo sterminato di pratiche 
fatte assurde , o di atti vani , e odiosi che la sfigurano , 
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• sacrificandone fórse sino il santo nome allo scopo, 
che del nome è anche più santo : io mi credo , che un. 
tanto pontefice sommi portenti di liberta potrebbe an- 
che oggi operare. Ma ben si capisce , che questo papa, 
non potrà m^i uscire dal conclave de* cardinali. 
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•CAPITOLO V. 



RtFORMX DEL CRISTIANESIMO , £ RESISTENZA DEL CATTOLIGI^MO» 



Le considerazioni del i° libro risguardanlir impulsa, 
che Temancipazion cristiana diede ali* amor di giusti- 
zia , e i contrasti , che quest' impulso sostenne y ci con- 
dusser soltanto fino intorno al secol dm)decimò ; lad- 
dove le considerazioni del libro presente risguardanti 
V impulso y cbe la stessa emancipazione impresse ali* a- 
more d* umanità, eie opposizioni, che ebbe a superare, 
ei condurranno fino sul declinare del secolo xtiii» 
Questa differenza si concilia , riflettendo , che la divi- 
sione annunziata dal titolo di questi libri , e da noi 
adottata per l'ordine, e la lucidezza di quanto spe- 
zialmente ci occorrerà di dimostrare nelF inoltrar 
dell* opera, nella società non può guari trovarsi; e i 
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progressi dell' amor di giustizia , come dicemmo altra 
volta, e quelli dell'amore d'umanità spesse fiate si 
confondono y e più spesso influiscono gli uni su gli al- 
tri. Per la qual cosa e questo libro vuoisi in qualche 
modo considerare incominciato col libro precedente ; 
e il precedente continuato per tutto il presente. Stan- 
do però alla distinzione per noi seguita , è naturai co- 
sa, che l'estensione dell'influenza degli avvenimeiiti 
sociali aumenti a grado a grado, di guisa che le prime 
epoche si restringano a progressi poco più che dome- 
stici , indi municipali , e finalmente nazionali , che sono 
appunto gli effetti dell' impulso all'amor di giustizia : 
e che solo in appresso la successione continui, e gran- 
deggi con avvenimenti d' un ordin sociale vieppiù di- 
latato , e fino universale, i quali sono gli effetti dell'im- 
pulso all'amore d'umanità. 

Ripigliando ora il filo delle nostre osservazioni, la 
grand' opera della riforma religiosa, che dianzi indi- 
cammo potersi imprendere oggi da un capo del cristia- 
nesimo , per quanto i tempi lo comportarono fu ten- 
tata, ed ^ anche eseguita tre secoli or sono. L'Eu- 
ropa era stomaccata del lezzo , che mandava il reo 
costume ecclesiastico ; gli animi tutti mormoravano ; 
fermentavano le commozioni, e si esaltavano in ire ze- 
lanti di religione. In queste disposizioni per isvergo- 
gnare , e confondere l' empietà non mancava che una 
voce, che all'empietà! gridasse; e questa voce usci 
dalla cella di un agostiniano f fu pronunziala da Lu- 
tero (4o)^ 
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La verità prodotta in luce dalla libertà è una fqrza 
creatrice del bene, ed esterminatrice del male; e quan- 
do essa si rivela neir opinione de' tempi , è un' autorità 
onnipotente ; èia verace imperatrice de' popoli, de' re, 
e de' sacerdoti. Armato di questa sovrannatural potenza 
quel vigoroso ingegno di Lutero, col santo evangelo 
in mano , riapriva le arche incorrotte de^ primitivi cri- 
stiani, e all'etei^na fragranza, che n' esalava, beava 
gli spiriti di divino entusiasmo , e rinovellava la 
purità della laorale , e la maestà degl' insegnamenti di 
Gesù Cristo. La libertà se ne rianimava; e quelle 
contrade, che più da vicino erano state spettatrici 
delle perfide risse fra l'impero feudale, e l'impe- 
ro sacerdotale , furon le prime a sottrar la loro co- 
scienza al giogo allora troppo vergognoso del pontefice. 
Nel i5a6 la dieta di Spira proclamò la Riforma', e non 
andò guari che Roma avea perduta la metà dell'Eu- 
ropa. La libertà evangelica ottenne in un punto quel- 
lo, che non aveva ottenuto in più secoli la guerra 
imperiale. 

£ dall' altra metà dell' Europa Roma sarebbesi ve- 
duta del pari abbandonata , se , benché tardi , sincera^ 
mente compunta, essa alla fine non si fosse ricreduta 
dell' immenso suo inganno. La riforma si fu uno di 
que' benefizj , il cui carattere divino chiaro si mani- 
festa nel tornare di universale vantaggio : nessun ne 
pianse, tranne la perversità; e la riforma riuscì di 
bene non meno ai popoli, che la ricusarono, che a 
queiy che l' accolsero. Il pontificato, e la sua chiesa si 
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adornarono di costume phi severo , s* illustraron di sa* 
na dottrina, risplendettero di virtù santa. 

Tiene, è vero , tuttavia del mostruoso quel regno y 
che il capo della chiesa continua a possedere ^ e il 
quale y comunque ogni di più impoverisca, e vacilli , 
nel suo principio essenziale di assoluta potestà fete 
ancora di fatalismo. Pure* se cattolica snona universale, 

« 

e se questa chiesa aspira ad esserlo davvero, giova fidar 
ne' tempi , e fors' anche nella virtù d' alcuno de' suoi 
liberi discepoli , qhe per farsi veracemente cattolica , 
prima si farà più apostolica, e meno romana. Ram- 
menti il sacerdozio, che la trasgressione del gran 
divieto di Cristo è sancita colla ri vocazione del suo ce- 
leste mandato sulF umanità ; e non invidii questa fri- 
volezza della potenza mortale, che dall'emancipa- 
zione intellettiva sta per avere T ultima percossa. Oh ? 
se il sacerdote conoscesse se medesimo , e avesse fede 
nella sua missione ! Taccio, che la sua epoca appressa, e 
appressa a grandi giornate : ma anche prima della sua 
intronizzazioné,la sua sorte è assai più grande di quella 
del passato, e dell'' odierno regnare : regnare fu un 
reggergli uomini nel sentiero della scarsa prosperità 
umana, che ebbero in parte ; e il sacerdote fii chiamato 
ad elevarli per accostarli alla divinità. Quando ei cont- 
parisce in mezzo a noi, deve essere un santo, che viene 
di fuori del mondo per istruirci ^ per consolarci y per 
pregare y e per benedirci (4i)' Vi fu nella forza di- 
vergente delle umane passioni , e forse non manche- 
rà mai affatto, un certo punto fuori d'ogni autorità 
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coDStituita^e al quale non arriva il poter della legge. E 
quello il punto , in cui si spiega Y alto ministerio della re- 
ligione: essa è la gelosa custode delcodice^ e colle tavole 
aperte delle leggi divine , ed umane , nel nome tre- 
mendo della liberta impone ad ogni dispotismo o re- 
gio , o plebeo di prostrarsi dinanzi a quelle instituzioni. 

La libertà ha bisogno della religione ; e quando si 
vorrà davvero vederla libertà fondata y e consolidata ,' 
ben sarà forza alla religione aver ricorso. Le passioni 
tanto de' grandi y quanto del volgo sempre violente- 
ranno la società alla schiavitù, fintantoché F autorità 
della terra dalV autorità del cielo non verrà soccorsa. 
Invano V antica filosofia avrebbe continuato a recla- 
mare il gran riscatto delF uman genere ^ 3e Cristo di- 
vinamente non lo avesse operato y fondandolo sopra 
la sua religione. Ma la virtù sacerdotale esser deve 
confoi^me all' intemerato ^ suo oggetto, al purissimo 
concetto della libertà y tutta celeste : perocché se la 
stessa infinita vision di Cristo qualche cosa di terreno 
avesse contratto, non un vescovado^ ma un dispo- 
tismo avrebbe instituito, e la virtù dell'eternità a- 
vrebbe cambiato colla miserabil forza del mortale. 

Ma Roma non ebbe questa salutare visione. Si emen- 
dava quanto bastava per prolungare il suo labil regno ; 
e perciò né del principato italiano , né delF oro ^ che 
spremeva da tutta la terra cattolica seppe mai dimet- 
tersi. Per lo contrario tentò di ricuperare quanto per- 
deva^ e misurandola forza divina della libertà cristia- 
na dalla forza caduca , che dopo il suo pervertimento 
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a lei era rimasta , credette di vedere nella riforma uo 
faftto da potersi combattere, e vincere; e volle combat- 
terlo : ma di nuovo andò errata. Essa non vide, che la 
potenza insorta a tenerle fronte non era più quella del 
dispotismo principesco , colle cui fragili armi uelF epo- 
ca scorsa potè- lottar con vantaggio : era la popolare 
libertà, che ha il suo arsenale nel cielo. Pure a riflet- 
tervi alquanto più addentro, si conosce, cheil Vaticano 
ebbe ad accorgersi di questa differenza , quantunque 
solo in parte ; talché prosunse di trionfarne col pro- 
porzionare alla nuova impresa nuovi espedienti. L'ar- 
dire non gli vien meno. 

Il pontefice era in queste disposizioni, quando un 
uomo gli si presenta , invaso dal pensiero più ardi- 
mentoso , che ficcar si possa entro la olente più straor- 
dinaria, che mai nascesse. Questo pensiero era Top- 
pressione delle umane libertà, mediante le armi della 
libertà medesima; T incarcerazione , anzi T estinzione 
della nuova civiltà , mediante la scienza , la virtù , la 
santità. U uomo di quest' audace divisamento usci 
dall' increato con un'anima di fuoco, che poscia seppe 
consolidare, ed impietrire, senza raffreddarla, fra i 
casi più aspri, e fra le idee più dure. Ei fu soldato , 
affinchè la guerra, che scherza colla strage, potesse 
compiergli quell' anima quasi di bronzo rovente. Fu 
un tempo che egli usò alle corti ; e se per avventura 
non seppe abbassarsi ad esservi adulatore , vi com- 
parve anch' egli , come la turba de' cortigiani , dissoluto 
ed erudito , ameno e vendicativo ; e vi versò , evi bevve 
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lo spirito del privilegio d' una sola gerarchia d* nomim 
sopra Finterà umanità , di cui ignorava gli etemi di- 
ritti. Questo spirito di privilegio, che inceppò tutta 
r antichità, in lui si riprodusse, s' immedesimò in lui , 
e gli conficcò nel petto lo sterminato pensiero, che de- 
ve abbracciare la terra , e le generazioni per metterle 
a' suoi piedi. 

Falso è il vasto concetto ; ma siccome vasti sono del 
pari gli espedienti, che a lui destina, che so mai io, 
che non sia egli il fatale, che deve compiere 1* infinita 
ecatombe dell' umana specie ! Senti bene costui , «he 
r opere supreme non si conseguiscono che per su- 
preme azioni ; quindi indispettito di quanto sa di 
comune, filosofo era già fatto, virtuoso, religioso, 
austero : avea abbandonato il mondo , e le corti ^ ma 
nel consacrare appiè del crocifisso la sua vita al suo 
proponimento avea giurato a se stesso, che al suo prò- 
^ ponimento avrebbe servito il poter delle corti, e quello 
del mondo. Quest' uomo ardente d* una convinzione 
tanto alta , che fino al cospetto della sua propria co- 
scienza tiene del soprannaturale , riuscirà egli a vin- 
cere la divina libertà ? Per questo portento egli pos- 
siede una grand* arma , e una gran forza : Y arma si è 
il prestigio di apparenze divine ; la forza si è la fede 
in se stesso, anzi in una mission celeste, di cui 
quest' entusiasta si tiene investito. 

Il pontefice strìnge Ignazio fra le sue braccia; gU 
assegna una sacra milizia , eh' egli intitola di Gesù ; e 
gli conferma la missione di distruggere V opera di 
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Gesù. Prima però di veder più distintamente gli atlr 
potenti di qaesta institazione, per non isgomentarcene 
troppo y ci conforti la storia. La setta d' Ignazio fa for- 
midabile , operò da forte , e da grande , copri rapida- 
mente r orbe col suo spirito y lo tenne per quasi tre 
secoli ; indi mancò ; e la libertà vive y e cresce. 

Il nome d' Ignazio adunque divenne celebre di più 
in più fra i barbari e fra i buoni , fra i civili e fra i sel- 
vaggi. Dubito y cb' egli medesimo potesse comprendere 
tutta intera V estensione ^ e la tempera del proprio suo 
concepimento 9 cbe col tempo dovea ingrandire/ e 
peggiorare, come quello cbe avea lo scopo fallace, e i 
mezzi edificanti. Egli forse non tendeva, che a repri- 
mere la riforma del cristianesimo, cbe era avveni- 
mento irreprimibile : i suoi successori poscia prete- 
sero alla teocrazia universale , e alla repressione della 
libertà. Non ostante io ho supposto nel primo institu- 
tore gV intendimenti progressivi dell' instituzione, 
perchè questi non furono abusi , non furono una de- 
generazione di quello, ma piuttosto ne furono vigo- 
rosissimi parti, che si posson considerare come in un 
germe nelle regole d' Ignazio. 

Questa sacra milizia pertanto , questa così nominata 
Compagnia di Gesh non fu solo 1' erede dello straor- 
dinario spirito del suo gran fondatore ; ne fu 1' am- 
pliatrice, e la perfèzionatrice. Egli soldato, ed essa 
rigida in una disciplina, e in un dispotismo soldatesco ; 
egli entusiasta ,' ed essa invasa perfino d' un ardente 
amor del martirio; ei cortigiano, ed essa arbitra del 
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óuor de* principi ; egli filosofo , ed essa sapiente ; ei 
virtuoso y ed essa santa. 

In tutte le contenziose intraprese di questo mondo 
una parte ha a combatterne un' altra : questa sola com- 
pagnia per giungere al suo teocratico potere era insti- 
luita a possedere la forza fisica^ e morale propria, la 
forza fisica, e morale de' popoli, e la forza fisica, e mjo- 
rale de' governi. Forte era intrinsecamente colla po- 
vertà, che mantiene il disprezzo della vita, e la santità 
illibata ; e in pari tempo era forte per ricchezza , giac- 
ché se i suoi professi non doveano possedere, dispone- 
vano delle nobili, e doviziosissime dotazioni delle 
congregazioni, e stabilimenti sacri, e civ^i, che a se 
stessi aggregavano : forte era per numero , giacché i 
suoi membri sapean diffondersi per tutti gli ordini 
sociali, dall'infima plebaglia al rango supremo, dal 
fantaccino al teologo, fra le nazioni ingentilite, e fra 
le tribù selvagge; e vestiti di qualunque costume, fra 
tutti i climi, fra tutti i culti della terra, fra tutte le 
sette abitavano : forte era per un' operosità indefessa , 
e non mai distratta neppure da veruna pratica reli- 
giosa, che i fratelli avessero in comune : e forte per 
una disciplina passiva, ed un' obbedienza si fattamen- 
te cieca , che per essi Iddio altra volontà noif aveva 
che quella del generale gesuita. 

A questo intrinseco nerbo di quel corpo aggiunger 
dovea vigore il poter fisico , e morale de' popoli. La re- 
gola servile di que'. padri li privava bensì di ragione 
nella filosofia, di grandezza nelle lettere , e d' inventi- 
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va nelle scienze ; ma pure profondamente dotti e delle 
scienze y e delle lettere, e della filosofia ; a latta la gio* 
ventù le ripetevano , tutta la gioventù educavano ; e 
piacevoli, ed ameni, quali erano, alla gioventù eran 
cari; ed integri, ed austeri ne erano riveriti : laonde 
colla loro dottrina , coli' urbanità , e colla pietà il gio- 
vin mondo s* imbeveva, con un^ arcana dolcezza, di. 
quella servilità , ove era la gran meta dell* instituto. 

Era tutto aver per se i popoli : eppure a' Gesuiti 
parca poco , se non compievan la loro potenza col do- 
minare i governi. Dalla- primaria nobiltà si fecero 
aprir le porte di tutte le reggie. Non degradavano già 
r alto loro carattere a intrattenersi nelle anticamere, 
o a corteggiar ne' circoli, nelle regie festività, o in si- 
mili altre magnifiche fanciullaggini : v' intervenivan 
però rappresentati, e all' uopo anche per mezzo de' lo- 
ro mandatarj , cioè de' primati , che eran sempre i loro 
allievi, ne regolavan l' impulso, e vi applicavan per- 
fino un loro scopo. Eglino, che avevano accesa della 
loro venerazione, e dell' opinione della loro sapienza 
la mente de' monarchi', penetravano ne' recessi gabi- 
netti degl' intimi consigli per risolvervi le prime sorti 
de' regni, oppure colla sacramentai confessione compo- 
nevan le coscienze de' dominatori col proprio loro spi- 
rito, e foggiavano de' re di nome, che in fatto non 
erano, che i loro luogotenenti. 

Così tutte le fila politiche, e sociali del mondo eran 
raccolte sotto la mano della compagnia : essa sola in- 
visibilmente , e nello scrittojo del generale ne ordiva 
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r immeDsa trama ; e quando alcun filo potea intricare 
la grande operazione , essa sapea strapparlo , e non 
parere. L* astuta non commetteva Io scandalo de' colpi 
enormi : V occulto suo spirito suscitava le gelosie, indi 
soffiava la discordia , e fomentava i livori fra i rivali, 
che dovean tutti perdersi pe' suoi divisamenti ; Toc- 
culto suo spirito armava il pugno d*un fanatico con 
un coltello da conficcare nel cuor d* un principe, op- 
pure mettea fra le dita d* un altro il sacramento atto- 
sicato da passare sulla lingua d' un monarca : ma essa 
non compariva che in bianca stola per piangere Y au- 
gusta sua vittima, e benedirla. 

Grazie , grazie sian rese a Iddio ! Questo consacrato 
mostro iOggi scomparisce dalla terra (4^). S' ei conti- 
nuava ad infettarla, T umanità si faceva brutale, e 
non meno della perversità, e della superstizione pren- 
deva ad esecrare la sapienza, e la santità. Ma, liberi 
ormai da simili orrori, diamci piuttosto ad approfittare 
con calma del suo grande avvenimento con un tran- 
quillo cenno sul motivo , per cui tanti , e si grandi e- 
spedienti non sortirono effetto veruno. 

Le altre instituzioni religiose , come quelle di Bene- 
detto, e di Francesco, mancarono si, ma dopo aver 
compito il loro scopo : l' instituzione d'Ignazio è man- 
cata senza toccarlo (43). Egli è che quelle avevano in 
mira la verità, T umana perfettibilità, la libertà del 
secolo ; ottenuta , o consolidata la quale , finirono la 
' loro missione, e, non avendo più vocazione, si riti- 
rarono. Questa pet lo contraria si proponeva un og- 
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gettò, elle traeva alF individuale, una mira d* ambi* 
eione, e di dominazione esclusiva; si proponeva di 
continuare a far servire il cristianesimo al cattolìcismo, 
e il cattolicismo al regno della forza; di subordinare 
Ja religione alla politica , due pensieri y che per formare 
civiltà voglion essere coordinati : tendeva p^r questo 
air estinzione dell'indipendenza della parte divina 
dell' uomo, e coxnbatteva la redenzione. Folle! senza 
Iddio ! Essa perì) la riforma è intatta ; la libertà ingi- 
gantisce. 

Io non so quanto possa essere vera quella sentenza , 
ia quale pretende, che la giustizia dello scopo legit- 
timi la reità de' mezzi. Ma quello^ che per me è indu- 
bitato, si è la sentenza contraria, che cioè non si dà 
santità di mezzi, che valga a giustificare la iniquità 
dello scopo ; anzi ogni umana virtù si contamina , perde 
fino il suojnome, e diventa perversità, quando tende a 
un fine perverso. E che altro è mai l'ipocrisia vizio si 
nefando? v; 

Io considero la compagnia gesuitica nel suo essere 
collettivo ; e dico, che perfida era la sua urbanità, per- 
fida la sua scienza , perfida la sua santità , perchè il suo 
proponimento di estinguer la riforma evangèlica era 
perfido. Che se volessi prendere a considerare queste 
virtù separate dal loro comune intento , e congiunte 
soltanto agi' individui, chele praticavano, io trove- 
rei non poco da ammirare , e da prendere in esempio 
per me, e da proporre altrui. Per la niassima parte 
auegli uomini non conoscevano affatto T opera , intpr- 
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no alla quale agivano; erano spiriti bennati, e dabbene, 
che entravano in quello instituto<!olla fede più retta, 
e visi illustravano per casta gentilezza, per morigera* 
tezza immacolata, per sode cognizioni, per carità vera- 
mente evangelica. £ per questo dicemmo, che essicom- 
battevanola libertà coli* armi della libertà medesima. 
Ma il nostro assunto «non ci permette di trattenerci, 
per quanto sian belle in se stesse, sulle azioni partico- 
lari : esso parla dell' umanità, non degli uomini; ed 
è si severo, che c'impone di riprovar fino quel sonuno 
valor deir animo, che eroismo si chiama , -se mai 
neir estremo suo intendimento contrastar lo vedessimo 
coir opera suprema dell'umana libertà. 

Se anche la società di Gesù avesse, come la riforma, 
riconosciuto l' essenza dell' umanità , la progression de' 
tempi, il poteire della libertà, avrebbe , come la rifor- 
ma, e forse sopra la riforma stessa trionfato ; avrebbe 
trionfato iu vigore de' suoi mezzi divini, non deturpati 
dagl' infernali , .a cui non di rado ebbe a ricorrere. 
Una sola intenzione aggiunta a quell'institoto avrebbe 
assicurata la vittoria alla sua gran causa. Ma che dico 
io mai 7 Bastava questa sola intenzione, perchè la so^ 
cietà non fos^ più quella,|aUa quale appartenne ilRicci, 
ed appartiene il Roothaan : ma bensì quell' altra verace, 
sublime, cui appartennero i Canning, e i Perler^ cui 
appartengono i Gray , i Dupin, e tutti i grandi , e tutti 
i buoni; U società, che secolo xix si appella. 

Il nome di questi benemei^iti filosofi della politica mi 
suggerisce un' ossei;vazione> colla qualeohiuderequesto 
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capitolo. Il protestantismo y ossia la riforma ebbe 
sempre, ed oggi ha più ehe mai una tendenza a ridurci 
a una filosofia ; e in questo aspetto non è una diretta po- 
tenza sociale; peroccliè la società ha bisogno di principj 
universali ; e i principj meramente intellettiri tali non 
possono essere. Ciò non ostante lariformaha sempre un 
vantaggio sopra il cattolicismo ; dappoichèseessa fonda 
la sua religione nella ragione , riconosce però de' dogmi 
alla ragione saperiori, e non solo alla ragion volgare, 
ma anche alla ragion pura : laddove il cattolicismo 
questi dogmi superiori sfigura per modo y che imprime 
loro una sembianza contraria alla ragione. Quititfi 
viene , che il cattolicismo , sorto, e ingrandito nel medio 
evo y e consentaneo alle idee arrivate dal fatalismo a 
quell'età, non è più consentaneo a' progressi delle 
nostre ; ed è fatto antisociale. Se è antisociale , è im- 
morale; e come questa immoralità non istà negF in- 
dividui j ma nella natura della instituzìone ; cosi non 
si può sanare, se non ^togliendo l'instituzione medesi- 
ma. Per lo contrario se il protestantismo, come ten- 
dente a una filosofia , non può essere universale, nella 
stessa sua tendenza , se non abbraccia tutta la forza 
del principio cristiano , consente però col principio 
medesimo, il quale primordialmente prese ad insi- 
nuarsi con una filosofia ; il quale poscia fu rationabile 
obseguiuTìiy il qual si propose ancora di emancipar 
l'intelletto, e perciò riprodurre una filosofia. Il cri- 
stianesimo dell' avvenire avrà per necessarj elementi 
una verità divina, ond' essere universale, ed una ve- 
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^rità razionale , ond' essere conforme ali* epoca dell' «- 
inancìpazione. La riforma fonda quest* ultimo ele- 
mento; ma se è insafficiente a [fondare il primo^ non 
^er questo lo contrasta. Il cattolicismo di sua essenza 
si oppone all' elemento della ragione. Il cattolicismo 
oggi è fatto un'anomalia, una forza divergente; e il 
protestantismo forma uno de' molti raggi, che movo- 
no da tutta la circonferenza della società , e che ten- 
dono a un punto solo. Non andrà molto, io spero, 
che ci troverem tutti in questo centro ; ed allora un 
^enio divino potrà proclamare la religion politica del 
^mondo della Laostenia. 
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CAPITOLO ti. 



BIFLESSIONI SUGLI AVV£NIME1<1TI PASSATI, E LORO DISTINZIONE. 



Pf'Ima di proceder più oltre a vedere gli ultimi av-M 
Tenimenti, che compion l' epoca ^ di cui parliamo,, 
tratteniamoci a raccogliere dal passato corso sociale, 
alcuna riflessione, la quale ci servirà a lume del corso*, 
sociale y che andremo ad osservare. 

Tutta la trascorsa civiltà europea non fu che una^ 
vicenda non mai interrotta d' impulso , e di contrasto, 
d^ azione, e di reazione, e V umano* intelletto non ge- 
nerò mai potenza , che non fosse aspramente combat- 
tuta dà un' opposta resistenza dell' umana volontà.* 
Dopo che la conquista de' Romani fondò una materiale 
unita europea, e che l' invasion de' barbari, moltipli- 
eando all' infinito gli elementi eterogenei , colla loro 
discordia n'ebbe scemato d' assai il vigore, e fatto viep^ 
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pia sentire il bisojfiio morale di radunarli sotto un*^ ì^ 
nica legge, questa legge si presentò, e fu V emancipa- 
zion cristiana. Ma non appena pna filosofia si grande, 
e si degnamente eretta in religione per innamorarne 
tutti gli uomini senza distinzione di facoltà , incomin- 
ciava a promettere alla terra nelF opera mirabile 
de* suoi celesti principj Y ordinamento della libertà ,^ 
sorse r òligarcbìa de' potenti a rimescolare il mondo 
nella barbarie. Nondimeno l' eterna idea della giusti- 
zia era nata per tutti gli uomini, né poteva vivere sen- 
za operare ; ed operò la cessione del dominio diretto 
della proprietà alla sovranità , grande elemento d* or- 
din sociale ; e Y affrancazion delle comuni , gran passo 
d' egualità, che fu assistito da un altro evento, non 
tutto fortuito, ma meritato per la cura, in cui si co- 
minciavano a prendere gli avanzi, antichi, dal ritrova- 
mento doè della romana legislazione. Oltre di ciò 
r is£;egno svegliato dal cristianesinu) inventò nella bus* 
sola un istrungiento , che le comunicazioni della libertà 
agevolava , e a cui doveva poi tener dietro , come co- 
poUario, la scoperta del nuovo mondo : se non che 
r accanimento de' feudataij, vieppiù invelenito dall' in- 
aspettata depravazion d' un clero per lo innanzi si 
benemerito, raddoppiò di sforzi per Y opjHressione e 
dell' ordin popolare, e della monarchia. Quest' esoR- 
bitanze però provocarono un egual valore negli ordini 
oppressi, che, assecondati dall' invenzion della polve- 
re, e perla forza dell'animo, e per quella dell' arm 
si sentirono nella nuova condizione di poter competere 
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eoli* ordine ddla nobiltà , e contro di esso difendere 
le libertà popolari. Ma che ? Dalla stessa prosperità di 
quest* evento insorse un^ imprevedata calamità ^ e V ar- 
mi f che r oligarchia , come moltiplice , e discorde , - 
non potè conservare, venner raccolte dalla monarchia^ 
ehe agiva con unità ; essa ne compose Y armata y e 
ne agguerrì un dispotismo principesco. Un mirabilriv 
trovato si offri alla difesa delle libertà sempre ore«- 
seentiy e sempre in cimento ; la forza niorale della 
stampa mise in isgomento la forza brutale delle arti- 
glierie. Siccome però la stessa stampa , arma di verità , 
incuteva sgomento anche al clero , e al Vaticano , che 
avevan preso a viver d* errori , un' altra persecuzione si 
scatenò contro la libertà, e la verità, la sanguinaria 
Inquisizione. venne per parte del clero ad imperver- 
sarvi contro. D' altra parte X imperio, ed il sacerdozio^ 
forti entrambi d'usurpata potenza, ingelosirò» T un 
dell' altro, e nell' iracondo rivaleggiare vennero a tan- 
to d'enormità, che l'Europa, sotto l'alto presidio 
della stampa, ebbe ricorso alla riforma, onde trovare 
nella primitiva religione un asilo di salvezza , e di li- 
bertà. Scornato allora il ]pontefice ricorse anch' egli 
alla religione, e alla libertà, ma per prostituirne la 
santa potenza alle indegne sue brame, e col formida- 
bile instituto d' Ignazio accalappiare il mondo nelle 
^sue reti. 

In vero se noi non prendessimo soli' occhio, che que- 
sta perpetua successione di bene, e di male, che questa 
fluttuazione non interrotta dell' umanità fra la vi|?tù, 
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e il vizio > scarsa riconoscenza potremuio ^cinLiré a 
queir emaDcipazione y la quale, se ci trasse dal letargo 
sepolcrale della schiavitù, lo avrebbe solo fatto non 
per cbiam^rci alla libertà , ma al continuo combatti- 
mento della libertà , non senza contristarci sovente col 
turpe spettacolo della vittoria delle varie tirannidi. Ma 
una grande osservazione viene a soccorrerci nella no- 
stra costernazione, e a ravvivare la nostra fede nell' in- 
defettibil promessa dell' Eterno ; ed è questa , che 
nella serie degli avvenimenti corsi in tutto il tratto 
di tempo da noi veduto, altri ve n ha che, disgiunti 
fra di loro, non sono che gli sforzi d' un principio mul- 
tiforme, il quale or questo, or queir espediente vien 
tentando , e il quale in tutti gli espedienti alla fine va 
succombendo, benché non possiam lusingarci, che 
di forze sia peranco esausto. Per lo contrario altri di 
questi avvenimenti serban fra loro una stretta con- 
nessione , nascono per non mancar più , e accumulan- 
dosi Tuno sull'altro vengono a comporre un sistema , 
che di più in più acquista valore, e che lascia trave- 
der non lontano un punto di finale trionfo. 

Così, considerati solo in se stessi, e scompagnati 
dair influenza d'altri più salutari avvenimenti, quali 
sostanziali soccorsi si sono fra di loro prestati, qua! 
sistema han concertato , o qual vestigio di verace po- 
tenza avrebber mai lasciato la conquista romana, Tin- 
yasion de' barbari , V oligarchia de' nobili , le clericali 
usurpazioni, e depravazioni, il dispotismo soldatesco 
de' prìncipi, l'inquisizione, le guerre pontificali, il 
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gesuitismo? Nessuno. Che se mai mettesse qualche 
dubbio intorno a questa assoluta risposta la presenza, 
che tuttora ci resta, delle armate mercenarie, e fors*an^ 
che quell'apparenza di compagnia gesuitica, che in 
varie parti d' Europa pur ora non manca; nel progredir 
dell'operaio prometto, che questo dubbio andrà a sva- 
nire. L* armata fu un fiero presti^fio, che, come quelle 
castella sorte per incanto , andrà in dileguo sotto la 
luce della verità della Laostenia. Dell' instituzione di 
Lojela non parlerò f>iù : essa perì per la sentenza prof- 
ferita da Clemente in Vaticano ; e se dopo ben otto 
Ittstri di sepoltura Pio la volle evocare di nuovo, è 
sempre un' ombra, che vaneggia senza vita in un mon* 
do, che non è più suo». 

Ma r emancipazione cristiana dopo tante età è tut-* 
torà con noi ; e glandi opere ci ha già tramandate, e 
grandi promesse, e forse le più grandi in questa gene- 
razione sta per compiere. QplF affrancazion delle co- 
muni, che forma il miglior possedimento di gran parte 
dell' odierna Europa ; colla legislazione romana , tor- 
nata in pregio y e che forma la giustizia di ogni popol 
civile; colla bussola , colla stampa, colla polvere, e 
colla riforma y quattro avvenimenti, che, come si 
espresse Y arcivescovo di Malines (44) 9 P^i* ^^ soli 
a vrebber bastato a formare un nuovo mondo , l' eman- 
cipazione ha coordinato tutta una nuova civiltà , ha 
radicata per ogni nazione , e per tutta la terrai una li- 
berta, la quale fecondata dagli avvenimenti, che 
dell'emancipazione medesima ci restano a vedere, e 
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da qael supremo spezialmente, che avremo ad annuii^ 
zìare, metterk in breve gli eterni suoi frutti. 

Possiamo dunque separare tutti gli avvenimenti in 
due distintissime classi. In una comprenderemo quelli, 
che abbiamo annoverati pe' primi y i quali sono stati 
combattuti y e distrutti ; e questi noi chiameremo av- 
venimenti teìnporanei. Neil' altra classe disporremo 
quelli, che , lungi dal succombere mai a veruna forza, 
sono concorsi , e concorrono a formare la nostra ci- 
viltà , e perciò li chiameremo permanenti . 

Per poco poi che si guardi addentro a queste due 
categorie di fatti, si rileverà, che i temporanei, rela- 
tivamente allenterà società europea, quando furono 
nella loro passeggera azione, non produsser mai che 
il bene del minor numero degV individui, e il male 
deir universale ; e supponendo l'Europa di tutti i tempi, 
decorsi una comunanza di circa duecento milioni d'in* 
dividui per ogni generazione, appena sarà vero, che 
ognuno degli avvenimenti temporanei sia tornato di. 
utile a quattro o cinque milioni , mentre riusciva di 
nocumento a tutto il restante. Ora se in una unione 
di cinquanta uomini ne vedremo uno solo chiamar- 
si pago di se, mentre gli altri quarantanove se ne 
stanno taciturni, e conturbati, non diremo certo, 
che cola vi è comunella ne^ godimenti ; e per ciò mede- 
simo questi fatti saranno stati temporanei; perocché 
non è à presuinersi, che i quarantanove si stiano a 
lungo inerti nella loro trista sorte ; e venendo ad aspi- 
rare anch'essi al godimento del cinquantesimo, per 
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procacoiarselo non tendano a disciogliere qudila so- 
cietà. Laonde senza difficoltà quegli avvenimenti ckia- 
meremo antisociali. Per lo contrario ne' fatti perma- 
nenti ravvisiamo il bene dell* universale ^ e vediamo , 
che i quarantanove ne profittano ^ e forse appena è che 
uno ne soffra : né ciò stesso eppure un' eccezione , 
essendoché a veder meglio la cosa dipendeva <la queH* »► 
no medesimo il mettersi anch' egli a parte del godi- 
mento comune : e perciò questi avvenimenti li chiame- 
remo sociali. 

Oltre di questo il miglior merito de' fatti perma- 
nenti non istà nell' appagare di prosperità sociale il 
maggior numero degli uomini d'una generazione ; e 
non pure nello estendere questa benignità loro propria 
perle generazioni successive; ma bensì ^ come ve* 
demmo, nel provocare altri avvenimenti social?, nel 
concatenarsi con essi, nel fecondarsi sciambievol- 
mente, e nel procreare di più in più la famiglia im- 
mortale delle idee, delle verità, e de' perfezionamenti 
civili. 

La verità storica, che stiamo osservando , che cioèi 
fatti permanenti tornavano in vantaggio dell' universale 
degli uomini, e de' tempi, eitransitorj erano soltanto 
in utilità di alcuniindividui, è sinonima dell' altra verità 
pratica, che questi ultimi sono il male della società, e 
que' primi ne sono il bene ; perciocché il bene per esser 
tale appunto ha d' uopo d' essere universale, ed immu- 
tabile. Ma un effetto benefico , perpetuo, universale 
non può avere, che una causa egualmente benefica,, 
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perpetua, universale : e siccome^ chi veda, e possa e»^ 
senzialmente, ed assolulameute il bene, ed abbia in 
presenza tanto T attualità, quanto la successione delle 
cose deir, universo, non può essere che Dio*, cosi 
de' fatti permanenti, e sociali è autore Iddio. D' altronde 
siccome yediam lucidamente, che tutti gli eventi so- 
ciali accadono pel libero volere dell' uomo ; cosi viene 
a concludersi , che nelF uomo sia infusa , non so s* io 
dica o un* emanazione dì Dio, o una parte di Dio; cer- 
tamente una potenza divina ; e questa si è la libertà 
dello spirito, che sola gode la sovrumana facoltà d' u- 
scir di se stessa, e dilatarsi su tutti i dominj dello spa- 
zio , e del tempo. 

Che se anche gli eventi transitorj , e antisociali sono 
pur r opera del libero volere delF uomo ; noi sono però 
della sua parte divina ; e ciò si rileva dalla seguente 
considerazione. Questi fatti hanno evidentemente per 
oggetto il parziale , e Y individuo e rispetto alF umana 
specie, e molto più rispetto alle età mondiali. Ciò ma- 
nifesta una «facoltà ristretta, che per cecità inclina a 
cercare il soddisfacimento in se medesima. Ma spin- 
gendoci a rintracciare quale sia queir essere, che pps-*- 
sieda eminentemente questa facoltà angusta, negativa 
nella sua negativa perfezione , e' incontriamo nella ma- 
teria, la quale appunto, lungi dal poter avere inspezione 
veruna sopra l'universale degli esseri, che Y accompa- 
gnano, o de' tempi, che seguiranno, non ha facoltà 
intuitiva neppur sopra di se stessa. Il perchè i fatti 
temporanei, e antisociali sono gli effetti d' una volontà 
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bensi) ma d*upa volontà dipendente dalla materia; 
quindi d'una volontà legatale serva; e direi quasi d'una 
volontà f che impropriamente si chiama libera ^ se non 
mi sovvenisse , ohe abbiamo stabilito , entrare fra le 
responsabilità della morale , che anche lo schiavo sia 
libero d' operare secondo gli dettala sua schiavitù. 

Da questo raziocinio deriva^ che gli eventi caduchi ^ 
e antisociali son Y opera della schiavitù^ della morta 
materia y e pero bene fu detto , che mortalia facta 
peribunt{^5)', e gli eventi durevoli, e sociali son l' o- 
pera della verace libertà, dell* eterno spirito. Ma la 
materia organizzata anche sotto la forma umana non 
ha per operare, che una facoltà comune a tutti i bruti, 
la forza : e lo spirito ritrae le sue proprietà da quelle 
d' Iddio. Ora Iddio per istaccare dall' ideale eternità 
gli evenj.i> e gettarli nel tempo fenomenale, ha bensì 
r onnipotenza ; ma come quésta è sempre la ministra 
della sua bontà , la quale bontà non va mai scompa- 
gnata dalla giustizia ; quindi più acconciamente si di- 
rà, che Iddio , e con lui lo spirito libero dell' uomo , 
opera coli' eterna giustizia. Laonde gli avvenimenti 
transitorj sono l' effetto dell' individuale forza umana 
raccozzata dalle meschine passioni ; e gli avvenimenti 
costanti sono gli effetti della giustizia divina, manife- 
stata per la libertà della ragione (46). 

Qui nascerebbero naturalmente non poche gravi 
quistioni, il risolver le quali non è dell' instituto, che 
ci siam prefisso ; ma le quali però, in quanto almeno 
ad alcune di esse , noi non crediamo di dover affatto pre- 
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terlre senza un rapido cenno di risposta ^ come quelle , 
la cui dilucidazione può spargere il miglior lume in- 
torno ai successivi ragionamenti. Per brevità le ridur- 
remo a questa espressione : Se gli avvenimenti costanti 
della storia furono l'opera della giustizia divina mani- 
festatasi colla liberta universale, e i transitorj lo furono 
della forza materiale messa in azione dall' individuale 
schiavitù, come adunque quelli non comparvero colla 
loro onnipotente natura , non abbatterono al loro pri- 
mo presentarsi tutta F opera deplorabile della meschina 
creatura individuale, per elevare immediatamente 
V umana pi^osperità , e il maggior bene sociale, che nella 
lor potenza conteneano? 

£ vero ; in tutto quel fugace volo , che in parte ab- 
biam dato, in parte continueremo a dare sopra Vetà, 
che la repubblica romana separarono dalla repubblica 
francese, non abbiam veduto, e npn vedremo, ^he 
un continuo conflitto di luce, e di tenebre , una vi- 
cenda perpetua di bene , e di male , un momentaneo 
inoltrare, e retrocedere, trionfare, e suooombere 44 
sapere, e dell'ignoranza, del vizio, e della virtù; e 
troppo raro è sembrato, che il meglio d^ir umanità 
r abbia vinta sopra il peggio ; tanta è stata la pena, che 
ha avuto a durare la libertà per venir con^ponendo il 
suo sistema ; e tanta la pervicacia, con cui la schiavitù 
rha sempre combattuta ! E più innanzi troppo ci oc- 
correrà di vedere la liberta vieppiù angosciare ,. e viep^ 
più la schiavitù sfrenarsele sopra. E in questi stanti 
millennari chi più ravvisa l' emanazione di q^n^elf Où;v- 
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•lùpoteiiley che concepisce l'esistenza dell' universo , e 
¥ universo gli comparisce innanzi ? 

Rammentiamo perocché il Creatore, dopo aver chia- 
mata l'esistenza delle cose, vestì di organi un ra^o 
della divina sua mente, e lo chiamò uomo, nel quale 
confusi fra la materia, e lo spìrito stanno il tempo, e 
r eternità; indilo lasciò libero in mezzo all'universo, 
com'Egli lo era in mezzo a se slesso. In quel giorno 
adunque della creazione, che forse è un nxisterioso 
giorno smarrito per l' infinito seno del secol perpetuo, 
o un' inspirazion divina coeterna all' onnipotente Amo-- 
re. Iddio infondeva all' uomo la ragione, affinchè in lei 
sì stesse, quasi in un germe celeste, raccolta tutta la 
prosperità umana, tutta la civiltà, che dovea venire 
sviluppando su questa terra. Ma siccome per un fine 
imperscrutabile al mortale, e che colla nostra vita ne 
collega una passata , e una ventura , la civiltà dovea ve- 
nirsi sviluppando aggrado a grado. Iddio nella crear 
zion dell'uomo congiunse Y istantaneità dello spirito 
all' inerzia della materia , che diedero in pi^odotto com- 
binato la 5ucce552b7ze de' fenomeni umani. 

Per la qual cosa una tal successione è un conoiposto 
d' istanti ; ed ognuno di quest' istanti nel povero linp- 
guaggio umano può chiamarsi anche una generazione, 
un secolo, un' era ; tutti fenomeni, che si confondono 
colla durata del lampo non pure nelF età di Dio,, ma 
nello stesso umano intelletto , quando ancor per esso 
son fatti un pensiero, come lo furon sempre per la 
mente divina. Ed ognuno di quest'. istanti può essere 
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parimente riguardato in un solo individuo, e formare 
o la vita d* un uomo, o una sua impresa, o un suo 
concetto. Per quella commistione poi di materia, e di 
spirito, che sempre si trova tanto nel concetto d' un 
uomo, quanto in un'era del genere umano, nel con* 
cetto, neirimpresa, nella vita, nella generazione, nel 
secolo, e nelF era si troverà sempre un'azione com- 
mista di varj effetti successivi della libertà, e della 
schiavitù. Quest' azione combinata di due principj 
d' indole si opposta non può essere che un conflitto : 
ma che perciò ? egli è soltanto nel conflitto che lo spi- 
rito da se si strica dalla materia, fra cui Y avea ravvolto 
un Dio ; egli è soltanto* ne) conflitto che la civiltà 
vien compiendo la creazione ; ed è soltanto nel con- 
flitto che la libertà conosce se stessa, si applaude, 
trionfa, ed esclama : eterna io fui y e sarò etema. 

Essa infatti è sempre quel raggio dell'eterno sole, 
che discendendo sul nostro pianeta dee bensì penetra- 
' re un' atmosfera di vapori , e di fluidi ; e in questo 
passaggio perdere della sua primigenia chiarezza", ri- 
frangersi , declinare dalla sua gran linea retta : pur non- 
ostante portali giorno, e [il meriggio sulla terra. 4 
quando a quando s' alzan da questa non pure le nebbie, 
e le nuvole; ma neri, e sanguinosi turbini, che nel 
loro imbestialire per i ciechi spazj sembrano voler rin- 
calciar contro il sole il suo raggio , ed estinguerne la 
vita : ma il giorno langue , e non manca : e il sapiente , 
che non si lascia tutto affascinare dagli spaventi della 
vista, s'alza coli' animo sopra qucst' infima lotta di 
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famOy e continua a contemplare imperturbata , e bella 
la luce, che tiene il mondo nel suo divino ajnplesso* 

Da quanto è detto si deduce altresì^ che la ragione^ 
com' è collocata in quest' ordin terreno , è uno stru- 
mento di perfettibilità^ non di perfezione. La perfe- 
zione non può mai essere lo stato dell' ente ra{ponevo- 
le, e perciò libero: ragione, e liberta suppongono 
bisogno di scegliere, e 1' ente perfetto nulla ha più da 
scegliere. Parlo di creature : in quanto a Dio , egli è 
r Ente, eh' io adoro incomprensibile. Non so, se fra 
Dio, e r uomo possano essere creature ragionevoli, e 
perfette ; noi non possiam concepirle, e non dobbiam 
darcene pena. Ma attenendoci all' uomo, l' imperfezion 
sua non deriva già da imperfezione dell' intelletto, che 
è quasi. lo specchio, che riflette la ragione , e alla scelta 
della volontà la presenta ; ma si dalla sua connession 
co' sensi, e dall' influenza, che nella riflession della sua 
immagine gli organi aggiungono, per cui lo fan com- 
parire specchio quando più, quando meno imperfetto, 
appannato, disuguale, e contorto. 

Per la qual condizione tutti gli avvenimenti, che 
abbiamo chiamati sociali, e permanenti, e che si ven- 
gono svolgendo dal gran germe dell' intelletto, son sem- 
pre o in atto, o in tendenza contrastali da quell'altra 
maniera d' avvenimenti , che antisociali , e temporanei 
abbiam detti, e che traggono origine dalla fallacia 
de' sensi, o della passione. I primi tendo n sempre ad 
operare il bene universale istantaneamente ; i secondi 

vengon loro rompendo il sublime volo. Intanto nel frat- 

i3 
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tempo che gli avvenimenti delle due opposte nature si 
trovano in presenza ^ anzi alle prese Y un coIF altro per 
produrre la successione, Y un Y altro si urtano, 
si confondono, si mutilano, si vincolano nelle loro 
azioni ; e dopo Fa mischia conservan sempre una trac- 
cia del potere degli uni sugli altri : gli antisociali con- 
traggono sempre qualche parte di sociale ; e i sociali 
qualche cosa di antisociale. 

Ecco perchè ne questi producon mai tutto il bene, 
uè quelli tutto il male , di cui nella loro essenza sareb- 
ber capaci. Molte volte accumulano, od elidono, al- 
terano, o depurano i loro effetti, e danno un rìsulta- 
mento misto, che nella piti lunga storia può influire. 
Valga ad esempio la nostra attuale legislazione, ossìa 
la nostra società europea. Essa è il risultamcnto di due 
avvenimenti antisociali, depurati neMoro effetti, e 
xl' un sommo avvenimento sociale alterato. I Romani 
ci trasmisero qualche costumanza, e specialmente il 
tliritto romano ; i barbari ci hanno tramandate molte 
loro costumanze , e il diritto feudale ; e il cristianesimo 
ci ha lasciato una coscienza, che grandi cose operò, e 
grandi ne promette, e il diritto canonico. E questa la 
società^ e il diritto europeo, di cui sembra presentare 
un emblema Roma, la quale è la città, dove stanno 
addossate insieme le altiere moli latine, le strane jEsdH 
briche gotiche, e i magnifici edifizj moderni sacri, e 
civili. 

Gì recherebbe poi a un ordin superiore di conside- 
razioni , e ^oppo fuori del nostro argomento ci trar- 
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rd>bey se volessimo alqaanto degnamente indagare^ 
comesi soddisfaccia air eterna giustizia in que^ periodi 
di età letargiche y in cui la nazione non è composta 
cbe di pochi despoti^ e d'un' infinita dMIoti. Impe- 
rocché è verOy che in seno all' immcaisitA^ e all' eterni- 
tà queste combinazioni non sono che reggimenti d' un 
istante y simili a que' mondi ^ che in un momento ave* 
vano a comporsi y e a sconvolgersi nel fortuito cozzare 
degli atomi d' Epicuro : nondimeno tale è Y essenza 
dèlia giustizia eterna , che mancata a se stessa per un 
istante y per sempre sarebbe mancata. Senza però in* 
temarci in questo grave quesito, qualche riflessione a 
risposta di esso può ricavarsi dal contesto di quanto 
finora abbiamo esposto ; e inoltre qui pure qualche 
cosa ne indicheremo , che cade nel nostro proposito , 
perchè ci apre strada a proseguire il nostro assunto : e 
diremo y che anche ne' pesanti perìodi del regno della 
forza si compiva fino su questa terra la giustizia divina, 
^a che il dominatore nella sua coscienza non godesse 
del proprio dominio , secondo il detto , che trema chi 
fa tremar (i^'j) y sia che i sudditi nella loro ignoranza 
nulla vedessero che bramare sopra la lor condizione ^ 
e fosser privi del desiderio, il quale quando non è 
soddisfatto, è l'unico moto dell' animo, che forma' 
r infelicità. La felicita terrena non è che tranquillità ; 
e Iddio sa render felice l' infanzia senza i piaceri ddl' a* 
dolescenza, come rende felice l'adolescenza senza i 
piaceri della virilità, perchè 1' età precedente non ha 
le idee, né i bisogni della seguente. 
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Ma per le nazioni, come per gV individui , arriva 
r età, in cui il desiderio nasce ; imperocché la presenza 
della prosperità y comunque apparente , è possente in- 
centivo , prestò invoglia a conseguirla cbi col confronto 
s' accorge d' esserne privo : e il desiderio punge Y in- 
gegno , e infuoca il cuore a studiar gli espedienti , onde 
pervenire alla soddisfazione : e a poco a poco incarna 
neir uomo quell' idea, che non tarda a non potersi 
restare più incarnata , Y idea della grandezza del suo 
destino. Questa traluce fuor della mente dell* in<Hvi-> 
àvLOf si comunica y si diffonde, e diventa idea citta^ 
dina, nazionale, cosmopolita : e cosi s' innalzan gì' in- 
telletti ; e cosi s' ingrandiscono gli animi ; e cosi si 
perfeziona Y umanità, e la civil comunanza progre- 
disce, e corre; e cosi appunto nascono, e allignano i 
sommi avvenimenti preordinati nell' intelletto umano 
dall' eterna giustizia ; i quali prima dell' epoche di que- 
sta perfetta maturità o non nascerebbero , o per lo 
meno non allignerebbero. K quante invenzioni sociali 
infatti , e quante verità d' ogni maniera , e quanti ten- 
tativi politici proposti, intrapresi, ed annunziati in 
un'' epoca sono andati perduti, o derìsi ; e riprodotti, 
e ricomparsi alcuni lustri dopo, hanno prosperato , ed 
hanno costituito un nuovo ordinamento di cose ! 

Per le quali considerazioni sorte spontanee dalF a- 
ver séguito l' andamento , e le rivoluzioni della civile 
società europea, e che viemmaggiormente verranno^ 
convalidate nel compiere, che faremo, il corso della 
H^iviltà fino al giorno d' oggi, concladiamo intanto 
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queste capitolo stabilendo^ che V uni versate della so- 
cial comunanza nelF inevitabile progressione delle sue 
osservazioni, delle sue idee, e 4e' suoi bisogni, in. 
virtù della libertà del suo intelletto emancipato , giun^ 
gè d' epoca in epoca a sentire in se medesimo la neces- 
sita d'una corrispondente nuova instituzione, che 
queste osservazioni secondi, alimenti queste idee, e 
Soddisfaccia questi bisogni ; e in virtù della libertà del 
suo volere emancipato alla nuova. instituzione aspira. 
Laonde opera non sólo perduta, e sconsigliata sarebbe, 
ma delirante affatto , ed empia il contrastare co' mi- 
seri mezzi umani, colla forza, una tale tendenza di : 
ordin divino, e V opporsi a una tale instituzione di« 
eterna giustizia. 
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CAPITOLO VIL 



/ 



hisorgi mento uella filosofia. bel nuovo pafoi.a 

dell' emancipazione. 



Ma per awentara i termini di quella verità , con 
cui abbiam cbiuso T antecedente capitolo , debbono 
riuscir tanto lucidi , che male essa potrà negarsi fin da 
coloro, i quali contro di lei son risoluti di non di* 
schiuder mai gli occhi. Questi però potrebbero o met- 
tere in dubbio, o negare, che veruna necessita di nuova 
instituzion politica avesse ancora incominciato real- 
mente ad introdursi nella società dell'epoca, di che 
parliamo' : e nel loro dubbio , o nella loro negazione essi 
potrebbero comprendere fino la nostr' età presente. A. 
chiarire qaest' opinione, che di gravi perturbazioni fu 
già promovitrice, e di più gravi minaccia anch' oggi 
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a esserlo y sta la f];ran riflessione, che un popolo iutto^ 
nuovo fin per lo passato era già sorto dall' emancipa- 
zione, e che la nuova instituzione della sua civiltà per 
veruna parte d' Europa non era, e non è ancor fondata. 
Avvegnaché questo abbia ad essere l' argomento pro- 
prio della seconda parte di quest' opera ; pure il po- 
litico bisogno d' un nuovo ordinamento si fu un* im- 
mediata conseguenza de' fatti d* un tempo alquanta 
anteriore al nostro; e noi continuando a tener dietro 
agP insegnamenti storici, continueremo ad illuminarci 
fin sulle generazioni de' nostri progenitori, che i di- 
ritti della loro liberta cominceranno a mostrarci sen- 
za poter mostrarcene lo statuto. 

Quel principio unico d' un' egual libertà per t«tti. 
gli uomini, dimostrato prima dalla filosofia, indi consa** 
erato dalla religione, non solamente aveva annientato 
tutta quella farraggine di elementi discoidi dissemir- 
nata per tutt' Europa ne' primitivi giorni dell' emanci- 
pazione ; non solamente avea raccolto sotto V unica sua 
inspirazione le schiatte più disparate della terra : ma le 
avea inoltre dotate d' una serie di verità naturali, e 
intellettive, che questo intero corpo civile era venuta - 
a rendere adulto per energia di spirito, e per vigor di 
sangue. Questo popolo creatosi, e cresciutosi da se 
stesso per una virtù infusagli dal cristianesimo, area 
colla sua ragione, e colla sua morale preso il grado 
eminente degli antichi sapienti sacerdoti , o patrizj : 
colla differenza che questi, essendosi della loro sapien- 
za constituito un privilegio esclusivo, non vi unirono 
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aìiro dovere che quello di conservare la $oci<ità ; lad- 
dove il popolo y avendola renduta universalmente co» 
municativa, il diritto ne aveva acquistato d' invigilare 
suir usOy che V universale facea dell' opera sua, e quin- 
di , ove V uopo ne avesse veduto , di rigenerare la so- 
cietà ; e sopra Y altre altissime prerogative il popol 
redento aveva ereditato dal Redentore la suprema fa» 
coltk^di redimere. 

Ed è una redenzion continua F opera della moderna 
civiltà; e intorno a due secoli or sono, dalF Inghil- 
terra, dair Italia, dalla Francia (48) tal luce di filoso- 
fia rifulse sopra V Europa , che un altro secolo dopo , 
la lunga età di tenebre, che da Aristotele in poi avea 
coperto all' uomo e le leggi della natura, e quelle della 
civiltà, era dissipata. Il dominio della natura non fu 
più un mistero pel suo dominatore ; e il genere umano 
conobbe finaimente tutto se medesimo, la sua nobiltà, 
i suoi alti diritti, la divina sua libertà. Una moltitu- 
dine di nuove verità venne ad arricchire a gran do- ' 
vizia il patrimonio dell' intelletto, e della morale 
delFuomo. Tutta la famiglia delle verità antecedenti 
concorse allora ad accumulare tesori per lo spirito, e 
specialmente la stampa, la quale pe' torrenti d'idee, 
che versa su tutto il globo, io non dubito di chiantare 
la musa più enfatica , che fino ad oggi ci abbia inspi- 
rato. Allora l'amore dell'umanità corse più rapido 
r universo suU' ali della libertà : e d' allora in poi lo spi- 
rito di questa libertà veramente ce può dirsi , come il 
» descrive un Italiano (49) ^ un fuoco divoratore, iu* 
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» quieto^ impaziente; un sottilissimo spirito dappertutto 
» diffuso; e penetrante; allorché incontra quelle ani* 
» me di lui più capaci ; sicché da un termine all' altro 
» d' Europa investite di lui; e turbinate; per cosi dire, 
yy verso un centro comune, formano un'invisibile so^ 
» cietà ; e repubblica , governata dagli stessi principj , 
» e leggi , ed affetti , onde sentonsi dagli estremi con- 
» fini gli stessi dogmi ; e verità supreme echeggiar tra 
» i filosofi; tra i poeti, tra gli oratori de' climi, e 
» de' culti più opposti ; e si vede una tacita , o palese 
» corrispondenza fra tutti formata dà que' legami co- 
»muni, rassodati insieme dalla fiducia reciproca, 
» dalla ^tima'; e dall' amore. » 

Ora dove può mai trovarsi quel sinedrio ; quell' a- 
reopagO; quel santuario; entro di cui tanta sapienza 
più stia concentrata ; quanta se ne diffuse sopra tutta 
l'Europa? E se la maggior sapienza si è dessa; che la 
maggior prosperità dell'umana specie, la civiltà mag- 
giore sappia fondare; dove si troverà più quel prin- 
cipe; o quel consiglio, o quel senato di si fatta teme- 
rità da arrogarsi, a preferenza del nuovo popolo, il 
dritto di pronunziare sulle sòrtji politiche del popol 
medesimo ? 

So bene; che fin da ora mi si può opporre la diffi- 
coltà d'interrogare il popolare oracolo^ e so, che vera- 
mente è difficoltà grande; ed avrò anzi io stesso occa- 
sione di dimostrare ; che oggi è fatta insuperabile ; e 
che la sola Laostenia dee toglierla. Ma so ben anche ; 
che senza questa difficoltà le gelosie o de' monarchi , o 
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degli altri corpi, che si tengono dotati di politici privi- 
'^'9 si opporrebber pur sempre , fincbè il potessero^ 
alle deliberazioni popolari, nella manifestazione de* cui 
diritti vedrebbero evidente la ruina delle proprie usur- 
pazioni. Che se cosi non fosse, perchè dunque ne* tem- 
pi, di che parliamo, anche quelle poche volte, che pur 
si sarebber potuti raccogliere i voti , od ascoltare i 
richiami d* un popolo , gli si preferirono le suggestioni 
d' un ministro, o d^ un conciliabolo? Non arreco esempi 
dell* ingiurie, che su questo particolare si commisero, 
perchè sono senza numero, e son troppo palesi. Uà 
esempio produrrò della giustizia, che al popolo spon- 
taneamente da un principe una volta si rese : ma un 
esempio solo ; perchè non so , se la storia di que* dì- 
potesse agglungervene un secondo. 

Corre oggi il xix^Mustro, dachè il romano ponte- 
fice questo illustre esemplare ne porse, e mostrò come 
gli ottimi principi avrebbero a contenersi, allorché peir 
1* una parte sono tentati di soperchieria dalle insinua- 
zioni de' ministri , e per Y altra sono sollecitati di giu- 
stizia dalle inchieste del popolo. Parlerò di piccolo, di 
piccolissimo stato ; ma' il pianto debbe forse commo- 
ver meno, quando è sparso da un maggior numero di 
miseri? Oppure quello, che è diritto per dieci può 
per avventura farsi torto per mille? o non piuttosto 
diviene un diritto moltiplicato per mille? 

Picciolo stato adunque in Italia è San Marino , che 
giace intorno a dieci miglia sopra Rimino, fra i do- 
minj della Chiesa, e della Toscana. Consiste esso in uà 
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borgo con una rocca sul giogo d'un monte , con cin- 
que o sei castella , o comuni da esso dipendenti ; ma 
ornato y come drce Muratori, d' un invidiabil preroga* 
tiva, perocché quel popolo, indipendente da ogni 
principe, si governa a repubblica. Il cardinale Giulio 
Àlberoni , legato di Ravenna, aveva incorilrato contro 
alcuno di quella gente una personale animosità ; e af- 
fine di avere facoltà di perseguitare T inimico suo, si 
pose in cuore di poter tenere egli stesso à governo 
quello stato, usurpandolo perla Santa Sede. Con questo 
intendimento nel 1739 rappresentò a Roma, trovarsi 
mal contenti que' cittadini della propria libertà , per- 
chè il governo era caduto in oligarchia , e sospirare 
essi di soggettarsi al soave reggimento della Chiesa ro^ 
mana, e molti averne fatte a lui replicate instanze. 

Furono savissime le risposte del pontefice (era Cle- 
mente XII ) , che quando prima si fosse bene accertato 
cosi dell' oppressione degli oligarchi y come del desi- 
derio di governo pontificio nel popolo j Àlberoni si 
recasse sul confine delpaese^ e colà si tenesse ad aspettar 
quelli , che diloro libero svolere venissero ad intercedere 
la sua protezione : e quando si fosse mostrata volonte- 
rosa di passare sotto il romano dominio la maggiore , 
e la più sana parte del popolo di San Marino , un 
atto autentico ne compilasse, s'inoltrasse allora a 
prenderne il possedimento, ordinasse il governo, e 
confermasse i lor priyilegj a quella gente. 

Alla volpe porporata nulla di più occorse, perchè 
senza niente saper di confine, né di libero volere, né 
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di maggioriti popolare, né di atto autentico, sì cacciasi 
se di repente entro San Marino , e nella rocca , che 
fino allora era stata una mansueta topaja in mezzo a 
quella rannata di buoni cittadini, mettesse in minac- 
cia le soldatesche riminesi , e coprisse la repubblica 
eolia sbiraglia di tutta Romagna. In mezzo a tanti troub- 
boni carichi, e sfoderate coltella celebrò una solenne 
messa , e al cospetto del Santo de* Santi sospese Tin- 
eruento sacrifizio, onde mostrare al popolo varj cittadini 
stretti da catene, ed accennare, che varie case, e fa^ 
miglie già ivano a sacco pe* suoi manigoldi; poscia 
chiamò a sacramento per lo governo romano i rap- 
presentanti della repubblica. I più giurarono, che nel 
giorno della crisi i più sempre son deboli ; ma pur 
molti ancora si negaron da forti in faccia al tiranno, e 
a* suoi siccarj ; e parecchi, per non mettersi al cimento 
di comprar la vita col tradirla coscienza, e la patria, 
si diedero alla fuga. Intanto il cardinale cosi s'insi- 
gnorisce di quello stato , e gli dà un governo , e un go-< 
vernatore, che vi compiano la sua vendetta. 

Ma poco andò, che i Sammarinesi profughi giunsero- 
a deporre a pie della cattedra pontificia le loro querele, 
e le loro lagrime, protestando al sovrano pontefice, 
come non dalla libera elezione del popolo quella dedi- 
zione era proceduta , ma da alcuna lusinga , e da molte 
minacce, e violenze , e tradimenti del cardinale. Questa 
doglianza parlò alP animo giusto di papa Clemente , 
che, indignato di tanta violazione del diritto delle 
genti, e dell* umanità, deputò tantosto suo commissa^ 
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rio il governatore di Macerata, Enriquez^ uomo di 
alto, e santo pensare ; e perchè venne a risapere, essere 
realmente in San Marino un partito pel governo ro^ 
mano, impose all' Enriquez di recarsi immantinente 
a quella repubblica , annullare tutti gli atti tirannici , 
e prendere illibatamente i i^oti liberi del popolo. L'inte- 
gro commissario rispose alla giustizia sovrana ; e ricc*- 
vuta con religiosità la volontà libera del consiglio , e 
de' capi delle comuni, rilevò, che il desiderio dell' an* 
iica libertà era costante nella maggior parte : e il buon 
pontefice, richiamando tosto il suo commissario da 
quella patria altrui, in libertà la rimise; e n'ebbe 
plauso dair Europa tutta (5o). 

Quale infatti esser potrebbe l'uomo più insensato, 
che perverso , il quale osasse riprovare un proceder si 
giusto del monarca romano? Ma d'altronde l'encomio di 
questa condotta non forma per avventura la condanna 
della contraria? Eia contraria non fu appunto quella 
di tutte l'altre potenze ? Si dirà , che nella circostanza 
del papa si trattava di acquistare , e in quella di tutti 
gli altri prìncipi si trattava di conservare ? Ma fu pure 
un tempo , che anche per questi sì trattò di acquistare, 
e cogli artifizj, e colla violenza acquistarono. Dove sono a 
cagion d'esempio tutte quelle repubbliche, che, non ha 
ancora trecent' anni,popolavan l'Italia? Tutte trovarono 
un cardinale Alberoni , e nessuna trovò un pontefice 
Clemente (5i). 

Ma non è vero, che nelle quistioni di quell'epoca 
si mirasse soltanto a conservare neppure nelle monar- 
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chie. Anche nell' internodl crascunadiessead usurpare 
si mirava : ad usurpare al popolo quelle facoltà , che 
gli avea conferito Y emancipazion cristiana ; clie si era 
da se conquistato neir affrancazion municipale ; che 
gli si eran lasciate godere indirìttO| fintantoché in&tto 
avea continuato a darsi a divedere ligio e del clero, e ' 
de' nobili, e del principe ; ma che questi ordini vollero 
anche in diritto ricarpire, dachè s accorsero^ che la 
libertà del popolo progrediva indipendentemente da 
essi. Ebber costoro la stravagante pretesa di allegare 
la prescrizione d' un fatto contro un diritto imprescrit- 
tibile. Ben sarebbe strano , che quella irrefragabilmas* 
sima , la quale è salvaguardia di tutte le proprietà in- 
dividuali, che cioè F andar del tempo non rende mai 
legittimo quello eh* ebbe l'originai peccato dell ini-- 
guità, avesse a divenir falsa fra le mani de* governi, il 
cui instituto si è di guarentire a' cittadini la libertà ; 
avesse a divenir falsa solo trattandosi di popoli inve- 
stiti de' diritti dell' umanità , e dique' della redenzione ! 
Contro la redenzione adunque, e contro l'umanità 
corre la prescrizione? Se cosi è, il più feroce degli 
anarchisti fu il Salvatore ! 
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CAPITOLO Vili. 



DELLE PLEBI DOPO l' EMANCIPAZIONE. 



Ma se i principj politici de polenti sono esclusivi , 
ed individuali y e contraddicono ai principj politici 
del popolo, i quali sono nazionali, ed universali, 
qual maraviglia ? La condizione, la vita stessa di questi 
due ordini sociali finora si è sempre contraddetta. La 
vita umana non è che una continua educazione, che 
riceviamo dagli oggetti, che ne circondano : Tuomo 
è il risnltamento della società , e della natura, che in- 
torno di lui mai non si ristanno dalFoperare. Ma in 
singoiar maniera l'educazione de'prìmi aimi è dessa, 
che parla al cuore, e alla mente ancor vergini, e loro 
infonde tale amore, che o casto, o indegno non si 
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eslìngue mai più. I casi dell' altre età, che alF adole- 
scenza , o alla gioventù vengono appresso , raro è che 
formin lezioni; le più volte non valgono ne a mìglio- 
rare, né a peggiorar Y uomo ; e se passan nella memo- 
ria di lui, vi si stanziano quasi come una sterile erudi- 
zione , che nulla più fa alla condotta , o alle risoluzioni 
della sua vita. 

Ora r intera vita esterna de' grandi , sotto la cui in- 
fluenzar intime loro facoltà debbon sorgere, e crescere, 
è tutta fittizia , dal loro nascere , in cui trovan Y adu- 
lazione, cheli raccoglie frale sue morbide rose, al 
loro morire, in cui trovano ancora l'adulazione, che 
li divinizza nel dorato mausoleo. Né la menzogna 
deir adulazione li abbandona mai d' un passo nella 
grande educazione degli anni della fecondissima sem- 
plicità : essa é la loro pedagoga : e dal filosofo austero, 
ma che austerità non applica all' alunno, all' aria, che 
respirano imbalsamata, tutto n^entisce loro. Per Io 
contrario il popolo riceve tanto le sue massime primi- 
genie, quanto le successive sue impressioni dai bisogni 
reali, che sono la verità. 

Dunque la- base dell'educazione, e della vita del 
popolo è fondata a soddisfare i bisogni reali sia negl' in- 
dividui , che nella società ; laddove la base dell' edu- 
cazione de' grandi, cui questi bisogni sono sponta- 
neamente soddisfatti, non appoggerebb esopra verun 
oggetto, se non fosse fondata a soddisfare i loro bisogni 
fittizj. Quindi la disparità de' pensieri, e de'desideij , 
causa insieme, ed effetto dell' educazione, e della con- 
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dotta ; e quindi la contìnua controversia fra queste 
due scuole del reale, e del fittizio, controversia, che 
non è mai senza lagrime , e clie durerà fintantoché 
una base comune non si trovi, sulla quale fondare una 
comune educazione, un^ esperienza comune. Fatto 
deplorabile ! I grandi non sono ancora entrati nel so- 
cial movimento delF emancipazione del popolo. Che 
cosa intendan per cristianesimo non so : certo che, 
sempre in guerra pel privilegio dell' età, che il cristia- 
nesimo precedette , non Y intenderanno per giustizia , 
per libertà , per amore universale. 

Se pertanto nella sapienza civile, che dall' esperienza, 
e dall' impressione dell' andamento sociale deriva , il 
popolo fin da qualche secolo indietro avea preso a sor- 
passare i grandi , non se ne deve già accagionar l' in- 
dole dell' animo , o le facoltà dello spirito di questi ; 
masibbene la lor condizione eccentrica al movimento 
della nuova civiltà, e le loro esterne relazioni. Cosa 
degna fin d' adesso di profonda meditazione , e che 
chiama un gravissimo provvedimento ! Quando giun- 
, gcremo a parlar de' tempi de' nostri genitori , ci occor- 
rerà di veder passare sopra le nazioni d'Europa l' inu- 
dita vicenda della rwoluzione : vedremo allora , che i 
grandi ne furono le prime, e le principali vittime; e 
che a petto di' loro i popoli , più che altro , furono 
spettatori. Eppure vedremoezijandio, che solo a questi, 
ultimi la contesa de' due secoli xviii , e xix ha profittato 
altissima civiltà , mentre ai primi è stata appena una 
storia, che è ben sapere per non mostrarsi inerudito, 
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e poco men che non dissi ana rivoluzione astronomica. 
Il sangue decloro padri non valeva , che de' rancori, e 
qualche ostentato compianto ? Fu pur più prezioso per 
gli altri uomini y a' quali rivelò cose grandissime, solo 
pe' figli fu muto, quasi fosse queir insignificante d*un 
agnello, o d'una colomba (52). Egli è che il cuore 
crebbe loro già smaltato dal sentimento del privilegio, 
ed anche fra la cenere del sepolcro si troverà lo stesso 
smalto. £d ebbero ati essere ben magnanimi , e di tem- 
pra quasi sovrumana i pochi ( alcun de' quali vediam 
oggi sul trono) che gli effetti dell' educazion menzognera 
sepper vincere , e fissar gli occhi in mezzo a quella vo* 
rannosa tempesta delia rivoluzione , e nella sua tre- 
menda verità distinguer dai lampi de' fulmini gli splen- 
dori del nuovo s<5le, che nascondeva. 

Ma non preveniamo senza necessità le epoche , e 
tornando indietro a quella, di che tenevamo discorso , 
Ticonosciamo , che ne' progressi sociali que' principi , 
a que' grandi non poteron seguire il correr libero del 
popolo. £ fu smisurato danno : imperocché eran pur 
tiessi che per la for2a materiale, di che erano investiti, 
fra le mani avrebber potuto tenere la somma delle cose 
politiche. Ma quanto il sincero sapere sia essenziale al 
depositario della forza de' popoli , essi non compresero ; 
quantunque, se l'adulazione non vi si fosse frapposta, 
T avesser potuto apprendere fin da que' loro antenati, 
che si lìascondevan fra la più fitta barbarie. Allorché fra 
quagli aspri l'adulazione poco si sapeva dare, e poco 
ricevere , se alcuno si distingueva per iscienza , non 
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che d'altro, almeno di leggere e di scrivere, a gran 
ventura si aveva, e sì metteva o al consiglio del so- 
vrano y o al reggimento del paese. Ma più tardi parve, 
che si prendesse a cercare il contrario ; le cognizioni , 
le dottrine, la sapienza, che veniva crescendo nel po- 
polo ^ si ebbe in sospetto ; e, tranne alcune eccezioni, 
per commettere a un uomo la sorte d*un imperio o si 
consultò il libro del blasone , o si perlustrò Y antica- 
mera della reggia, o si trascelse colui, cbe più^era in- 
clito per una burbanzosa mediocrità. Forse si sarà 
creduto, che Tullio apostrofasse l'ignoranza, quando 
e' diceva : Tu utbes peperìsti ; tu dissipatos homines in 
societatetn vitce coni^ocasti ^ tu inuentjix legum (53). 
La Dio mercè egli parlava alla filosofia; a quella filo- 
sofia , che penetrava per tutte le famiglie del popolo , 
quando se le chiudeva Y adito ne' gabinetti. Per questo 
segui , che il cieco guidò i veggenti ; e che di dove in 
dove gli uomini, come vedremo, si abbatterono a coz- 
zare orrendamente fra loro ; e se non corsero tutti a 
sprofondarsi entro un qualche abisso , grazie ne sian 
rese a chi meglio vide, che il cieco. 

Ma se i grandi furono incapaci della sapienza popo- 
lare per vizio della loro falsa educazion politica, uti 
altro ordine lo fu per la total mancanza di questa edu- 
cazione, e fu l'infimo ordin del volgo. I principi non 
entrarono, e per la massima parte non sono ancor en- 
trati nel gran movimento dell' emancipazione : il volgo, 
come tale, non vi entrerà mai. Fin sul principio dell' o- 
pera prendemmo in considerazione, quale di necessità 
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esser debba perla conservazione del nostro ordì n mon- 
diale r indole, la capacità, e la destinazione della ge- 
neralità degli uomini. Adesso che dalla prima luce del 
cristianesimo in poi abbiamo veduto venirsi rischia- 
rando la jsocietk di tante verità intellettive, morali, e 
fisiche, se amassimo di applicare allo stesso corso civile 
già compito il principio , per cui stabilimmo , che la 
comune degli uomini, soggetta più agl'influssi della 
materia , che a que' dello spirito , non vale che a con- 
correre passivamente nell'opera spirituale per eccel- 
lenza della progression civile ; verremmo a confermar 
con una lunga concatenazione d' esempj quello, che la 
ragion ci. predisse. 

Chi guarda addentro nella storia dell' emancipazio- 
ne, scorge distinti, come son distinte l'azione, e la 
reazione , gli avvenimenti del popolo , e gli avveni- 
menti della plebe. Quello colla sua ragione illuminata 
s' adopera senza posa ne' progressi^della civiltà : questa, 
quando poscia vi prende parte per giovarsene , lo fa 
sempre innestandovi gli errori delle passioni, e sovente 
con queste snaturandoli. Il popolo colla filosofia, e colla 
religione ottenne dal cielo il cristianesimo , che pro- 
mulgò la dignità dell' uomo , e intimò a' tiranni di ri- 
spettare la libertà dell' uman genere : la plebe non senti 
in questo culto che lina misteriosa voce fuor della 
terra, la quale, se confortava di speranze le coscienze 
degl'infelici, e de' martiri, é se atterriva di spaventi 
quelle de'malvagj, erano speranze, e spaventi d'un 
mondo ancora ignoto ; per essa la terra era sempre il 
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mondo della schiavitù; e sopra di essa la plebe , usa al 
^ogo, e del giogo necessitosa , negò al cristianesimo 
veruna potenza di libertà ; queste idee si inconcilia-* 
bili di servaggio 9 e di redenzione la plebe seppe con- 
giungere, e gli scaltri seppero stringere; il cristiane- 
simo perdette ogni sua significazione; e all' antica 
tirannide successe una tirannide nuova fondata in no^ 
me del Dio della libertà. NelUinvasion de' barbari, e 
nerbassi tempi il popol vide Vinevitabil vendetta del 
mondo controlla conquista romana, e per quelle im-? 
mense tenebre andava pure scuotendo la face dell' e* 
mancìpazione, e creava Tordine del sistema feudale :, 
là plebe,, che altro non vide, se non se il dritto del 
fèrro dell' assassino, e l'impero dìell' empietà dalla parte 
di Dio, ebbra di fanatismo, e di barbarie prestava il 
suo braccio all' assassino , e la sua anima agli empj . 
Dell' invenzion della polvere sul primo crepuscola 
d^eir intelligenza umana il popolo prese a giovarsi, onde 
incominciare ad equilibrare alquanto i varj ordini 
della città, rendendo piìi indipendenti gl'inferiori^ e 
col fulmine fiaccando alquanto d' orgoglio alla prepo-> 
tenza insolente vestita di ferro , e trincerata di ponti : 
la plebe non vi ravvisò, che un nuovo instrumento dì 
prepotenza carpito per lei a' suoi oppressori, ma al 
quale aggiunse tosto il suo braccio per formarne la 
nuova oppressione delle armate permanenti. Il popolo 
colla bussola rinchiuse in ogni nave una nuova stella 
polare per attivar su tutto l' orbe un nuovo commer- 
cio di osservazioni, e di lumi , e periscortare il nostro 
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emisfero alla scoperta dell* emisfero antipode : la plebe 
nella sua avara avidità non vi riconobbe , che un cieco 
spione, che la scortava a moltiplicare il traffico non 
solo deiroro> ma delF umana carne. Il popolo nella 
stampa ebbe Tarma della verità, lo scudo dell' inno- 
cenza y e della debolezza , trovò il deposito inviola-' 
bile d'ogni pensamento, mirò la luce, che ogni sapere 
riverbera dall' accademia alla capanna, senti echeg- 
{pare la più remota antichità sopra la posterità più 
recondita : la plebe dapprima non vi rinvenne , che un 
pascolo di curiosità; poscia la rendette sua complice 
in un'azione fbmentatrìce di basse appetenze; in se- 
guito credette leggervi il codice di certi pretesi suoi di* 
ritti né appoggiati a facoltà veruna, né bilanciati da 
verun dovere. Nel primo risorgimento delle Ietterà il 
popolo riscosse alla vita la ragione, e rivelò l'ingegno 
all' ingegno : la plebe senza apprendere a discernere 
le poche, ma venerande operazioni della sapienza dalle 
trame della malignità, o dagli errori del pregiudizio, 
non apprese, che la scienza di diffondere un dubbio 
temerario, precursor d'un disprezzo sovvertitore', in- 
tomo a tutte le instituzioni, e le dottrine degli ante- 
nati. Nella riforma il popolo fece un nobile appello al 
Vangelo per ricuperar quella libertà, di cui il Vangelo 
era la divina legge : la plebe o confuse in una sola colpa 
le enormità del clero , e le grandi massime della reli- 
gione, o ne trasse esca avvelenata di scismi, e di fazioni 
religiose. Per ultimo nella filosofia del secolo xviii^, 
che fu il seguito del risorgimento delle scienze, il po-^ 
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polo lottò vittoriosamente coir intelletto , ed abbattè il 
sofisma, la superstizione, e il pregiudizio : la plebe volle 
continuarla vittoria, ma nel suo impeto senza con- 
siglio la contaminò colla devastazione , e col menare 
a fracasso tutti i monumenti del genio , e della virtù, 
e di quanto le età, e i filosofi avean rispettato'. 

Lo so 'y anche la plebe ha una volontà emancipata , 
e un emancipato intelletto. Ma in quanto all' indole di 
questa volontà, lo storico italiano ce la descrive, allor- 
ché dice, che « la moltitudine commette mal volen- 
)> tieri, e si ficca anche spesso il coltello nel petto da. 
» se; tanto i moti suoi sono incomposti, i voleri di- 
» scordi , le fantasie accendibili , e tanto ancora sopra 
» di lei possono più senvpre gli ambiziosi, che i mo- 
» derati cittadini (54)* » £ in quanto ali* indole del suo 
intelletto, Carlo Nodier ce ne fonde in poche parole 
il tipo, quando chiama « spaventevole la logica d' uno 
» spirito dirozzato, che ha acquistato ne più uè meno 
» quanto lancio gli bisogna per precipitarsi, e quanto 
» lume per accecarsi ». Di che segue, che Y emancipa- 
ision della plebe non può essere che apparente , illuso- 
ria ; e che se da un freno non è contenuta , la libertà 
nou sapendo acquistare, usurperà la licenza, e co- 
noscendosi composta del massimo numero .della popo- 
lazione , da se, da se sola farà dipendere V arrestare il 
gran movimento della civiltà , e minar tutta Y opera 
della libertà del popolo. Intanto dalle cose narrate 
de' tempi trascorsi , lucidamente apparisce , il popolo 
trovarsi sempre in un azione di ragion sociale ^ e la 
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plebe sempre resistergli con una reazion di passione 
antisociale. 

Siccome però per altra parte poco sopra abbiam ve- 
duto^ che in una simigliante reazione operano per la 
lor condizione anche i potenti , e i principi ; cosi sem- 
brerebbe , che forse queste due nature avessero almeno 
fra di loro ad accostarsi , e a combinare alcun sistema. 
Ed infatti, malgrado le verità primitive del cristiane- 
simo, e quelle da lui derivate, vedemmo continuare 
una specie di sistema di fetalismo , di cui la plebe nella 
sua ignoranza naturale conserva sempre in se stessa il 
principio : e come osservammo , che il fatalismo non 
ha veruna influenza sulla verità d' una civiltà progres- 
siva ; cosi questa verità non ha influenza alcuna sopra 
il fatalismo, finché esiste: sono due principj, che 
non influiscono Y un suU' altro, perchè T un Y altro 
s' escludono. Pertanto è vero, che lo spirito di privile- 
gio de* grandi , assai più che dall' attiva sapienza del 
popolo, ebbe a sentirsi adescato dalla passiva igno- 
ranza della plebe ; e con questo si compose un ordi- 
namento d' oppressione, che pur suppone un accordo 
fra r oppressore, e gli oppressi. Imperocché son fole, 
che un uomo valga a infliggere una tiranivde ai mille, 
se i mille non acconsentono a subirla. Anzi non sola- 
mente senza questo tacito consentimento della plebe, 
ma di più senza un suo positivo concorso non si spie- 
gherebbero quelle violenti oscillazioni , con cui l' Eu- 
ropa dair emancipazione passava all' oligarchia del 
medio evo, dall' affrancazione alla superstizione, e alla 
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soggezione del clero, da un principio d'egualità al 
dispotismo soldatesco , dalla stampa all' inquisizione, 
dalla filosofia ai gesuiti (55). 

Tale si è l'azione, di cui è capace una plebe, che 
nella volontà si tiene emancipata , ed è serva nell' in- 
telletto; che serba sempre il bisogno di un ritegno, e 
più non ne sente alcuno. Quest' azione retrograda 
combina colla tendenza de' potenti nell' aspetto comu- 
ne tanto a questi, quanto alla plebe, di reagire contr^o_ 
r azione libera, e progressiva del popolo, e di repri- 
merla. Ma chi questa combinazione di frenesie ardirà 
chiamare un sistema ? Sistema politico suppone unita 
di principj, consonanza di sentimenti, che domini 
neir universale, e che coli' universale si coordini. Ed è 
ben vero, che tanto la condizion de' principi , quanjto la 
natura della plebe tendono a ritirare la società dagli or- 
dinamenti universali ; ma chi non vede, che in questa 
individuai tendenza fra di loro non han di comune che 
il nome? e che appunto come individuali tendono an- 
cora a una reciproca distruzione ? Che se questi due di- 
scordanti principj materiali di passione, e d' errore stan- 
no in un continuo procinto di sconfiggersi fra di loro, 
quanto più si sentiranno strascinati contro 1' azione 
della libertà del popolo ! 

Né rimane più la speranza, che questi principj in- 
dividualmente eterogenei abbiano a trovare nella loro 
propria discordanza un temperamento alla malignità 
de' loro effetti, e a dare in un raggruppo, che imbri- 
gli la loro sfrenatezza. Ciò successe per buona ventura 
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nel secolo della barbarica irruzione : ma a que' di la 
plebe aveva ancora il collo curvo sotto V antica schia- 
vitù, credeva ancora al prestigio morale, e fisico, e 
fu facil cosa il raccogliere quelle fantasie cresciute 
sotto il prestigio de' sacerdoti gentili, ed accenderle 
del prestigio del nuovo clero. Oggi la plebe tien alto 
il capo, ed ha fede nell'emancipazione quanto basta 
per non aver più fede a verun prestigio ; e quindi si 
crede una forza indipendente, e vorrà agire, e quan- 
tunque non sia che un intrico di mille e mille forze 
divergenti, pure agirà. La infinita divergenza impedi- 
rà la prolungazione dello sconvolto movimento ; ma 
non gli urti : la quiete > contraria alla natura di tante 
forze individuali, non potrà durare che m.omentanea , 
e i colpi della mischia antisociale si sentiranno succe- 
dersi colla più tremenda frequenza. Sia pure, che la 
plebe di sua natura regger non possa a un lungo tra- 
viamento : ben è suscettiva di strascinarsi a una suc- 
cessione di traviamenti: e questi, fosser pur anche 
alternati da una egual successione di pentimenti, ciò 
non di meno possono lasciar tracce indelebili , e flagel- 
lare la civiltà di mali insanabili. 

Invero a non riguardar la plebe, che nello scopo 
degl' individui , che la compongono, e nella loro sem- 
plicità , senza il concorso della seduzione della sua 
generalità , scopriamo in lei un' indole assai diversa 
da quella , che sotto l'influenza della passione essa con- 
trae. La plebe allora per un certo senno naturale , e 
quasi direi per un certo istinto di ragione, conscia de' li- 
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miti delle proprie facoltà y lo è anche de' limiti corri- 
spondenti de'propij diritti ; e siasi pur certo, che non 
sente la stolida burbanza di pretendere a veruna in- 
gerenza pubblica, a veruna politica sovranità. Nel si- 
lenzio della passione ha anch* essa la sua coscienza, e 
colla voce di questa altro essa non chiede , se non che 
tranquillità domestica, eguaglianza civile, dignità 
umana, vita compensata , e libertà di progresso , onde 
acquistare la facoltà di uscir del suo ordine, ed entrare 
in quello del popolo. 

Ma nel ristretto potere del suo spirito la plebe 
troppo è facile a cedere alle impressioni sovente erro- 
nee de' sensi suoi. Gli ambiziosi, i turbolenti , i per- 
vertitori d*ogni maniera possiedono il segreto di questa 
frivolezza; e a lor grado piegano la plebe, ora umilian- 
dola per tenerla oppressala, ora esaltandola per 
farne più prontamente un' arma d' oppressione. A IP im- 
perio , o alla seduzione della passione il senno della 
plebe di leggeri acconsente; la sua coscienza tace : la 
semplice e all' abbiezione, e al delirio egualmente si 
arrende : e come la vedemmo o alla minaccia d* un 
panico terrore, o alla magica vanità di un nome d'onore 
dislocar le sue membra , e per una strana metamòrfosi 
raccoglierle in una forma non sua, e compome quella 
belva politica chiamata esercito , docile ad ogni cenno 
del dispotismo : per la stessa guisa possiam vederla 
venirsi sciogliendo e da' timori, che la propria ombra 
le incuteva, e dagV incantesimi de' nomi, e incapace 
di sostituirvi verun freno di ragione , al primo grido 
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deir anarchia sorgere nella saa volontà emancipata^ 
e presentare allora nella sua infatuata irritabilità un 
nuovo mostro composto d'innumerevoli furie , che 
meni a scempio ogni sociale elemento. Cosi la plebe 
inferiore è sempre pronta a tradire se stessa per tradire 
la civiltà. 

Anche da questo però viensi a confermare , che la 
plebe, o la massima parte della città ^ è sempre un 
principio passivo y come lo fu sotto l'antico fatalismo : 
solamente ( differenza invero smisurata) essa non è . 
più tenuta a ricevere il suo impulsodalla sapienza delle 
""superiori gerarchie: può riceverlo donde che le venga; 
e il più sovente è passiva di se stessa. Imperocché io 
non tengo per attivo che il principio d'ogni azione , lo 
spirito; ed anche la volontà^finchè allo spirito obbedisce: 
ma allorché la volontà , non abbastanza animata dallo 
spirito , cade sotto Toppression de' sensi , e della pas- 
sione , io l'ho per passiva : essa subisce l'influenza della 
materia. Siccome poi fra la plebe vi ha chi subisce 
quest' influenza intimamente in se stesso mediante 
la propria irritabilità , e concupiscenza ; e v'ha chi la 
risente solo quando gli viene riverberata mediante la 
seduzione de' primi ; cosi io considero questa molti- 
tudin sociale, come -divisa in due classi ; la prima io 
nomino plebe in questo senso attway o corruttrice , la 
seconda plebe passiva^ o corruttibile. Della prima 
co' loro principj esclusivi , e pretese di privilegio fan 
parte i grandi , di cui parlavamo alquanto più sopra; 
ma essa non si terrà sempre a questi ordini superiori ; 
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e in appresso la vedremo discendere per gli ordini 
medj della società ^ ed ivi aumentare vieppiù di nu- 
mero , e di potenza antisociale : la seconda è il com-- 
plesso non solo di tutti gli uomini d'animo tristo, ma 
di tutti i credali , di tutti i semplici y che sovente a 
mal loro grado , e sempre con jgravissimo loro nocu- 
mento vi si confondono. Questa distinzione non poteva 
farsi nel fatalismo , dove la plebe non poteva suscitarsi 
a commozioni sostanzialmente politiche; manelF eman-r 
cipazione cade tutto giorno sotto a' nostri occhi. Ecco 
il motivo, per cui questo capitolo ho intitolato Dellg 
Plebi f e per cui quìnd' innanzi avrò spesso a preferire 
questa plurale designazione. 

Quale si fu il segreto , per cui il fatalismo seppe te- 
nere immobili tutte le* plebi? Lo vedemmo, fu l'igno- 
ranza. Tutte le antiche religioni, come quelle, che oggi 
ancora reggono gran parte dell'Asia, offrivano la verità 
sotto due aspetti. La verità semplice, pura, nuda non 
si rivelava colle sue celestiali attrattive, che allo sguardo 
santificato dell'intelletto de' sacerdoti, e de' sapienti : 
e la verità vestita di emblemi allegorici , i quali colpir 
potessero il senso più ottuso , era da' sacerdoti presen- 
tata alle plebi , che più addentro delle esterne imma- 
gini materiali non potean penetrare. E fu tanto il bi- 
sogno, che di questo velame fu riconosciuto nella 
comune degli uomini, che non pochi filosofi e dell' an- 
tica Grecia , è dell' antica Italia due aspetti alla stessa 
verità dieder anch' eglino, e due separate scuole ne for- 
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marono : e non acconsentirono^ che veruno alla scuola 
dell' augusta verità pura fosse ammesso^ se prima degno 
non se ne fosse dimostro in quella della Verità emble^ 
matica : imperocché y come con alto sentire si esprime 
un filosofo de' nostri giorni « nessuno è atto a ricevere 
» la verità^ se essa già in lui non si trova (56). » 

Venne il cristianesimo y e per lui la verità non ebbe 
più che r aspetto suo purO; divino : si squarciò il velò 
del tempio. La libertà dell' intelletto fu eguale per 
tutti y anche per chi intelletto non aveva. Eppure la 
plebe continuò si fortemente a sentire il bisogno d' un 
simbolo materiale per quella verità^ alla cui vivacissima 
luce essa non avea senso di vista che reggesse^ che più 
non trovando chi degnamente gliela velasse, se la vesti 
da se stessa, e la sfigurò; per cui la verità cristiana 
giunse fino a noi si fattamente travisata, che sotto 
quelle opache forme solo T unigenita di Dio poteva 
lasciar tralucere la sua divinità a qualche spirito della 
stessa sua natura. 

Io non so , se la verità simbolica sotto Y emancipa- 
zione, e particolarmente oggi sia più opportuna, anzi 
se più sia possibile. Vedo però , che anche in ciò la 
plebe ha in se unMmpetuosa tendenza ai princìpj del 
fatalismo, e che ove questi non le vengano con uno 
scopo sociale dettati da una sapienza , se li foggia da 
se nella sua ignoranza con pericolo della civiltà. Quel- 
lo eh' io so di cerio[si è, che T azione del popol libero 
sopra la plebe esser dovrebbe di coordinare alla li- 
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berta tutti i movimenti di questa ; e come nel fatalismo 
i sapienti comprimevano ogni principio di emancipa- 
biondelle plebi ^ nella emancipazione il popolo repri- 
mer dovrebbe 9 e mortificar pienamente ogni principio 
di fatalismo 9 affinchè la nuova società potesse della 
vita della libertà universale animarsi. La plebe per ve- 
nirsi elevando alla liberta y è la sola y che nell' emanci- 
pazione reclami d'essere governata. Il popolo , a pro- 
priamente parlare, di governo non ha d* uopo : il popolo 
è la libertà vivente ; e la libertà è la legge. Questa legge 
sidunque non dovrebbe proporsi per oggetto y che la 
plebe y ei principj materiali della plebe, che soventi 
volte trovansi confusi in un solo individuo , od anche 
in uno stesso corpo morale co' principj della libertà. 
La plebe dell' emancipazione è il gran semenzajo del 
popolo .-'finché è plebe forma la resistenza sociale ; ma 
nel movimento delle sue sorti è chiamata a divenir po- 
polo , e a formare la social potenza. Nel popolo sta 
colla più ubertosa fecondazione Y alta pianta della ci- 
viltà contemporanea : nella plebe sta il germe d' una 
civiltà ventura sempre più maravìgliosa. La libertà 
cova nella servitù, lo spirito nella materia, e la pas- 
sione è incinta della ragione. La legge dell' emancipa- 
zione non è legge che per assistere, e per promovere 
il compimento , e la riproduzion continua di queste 
vitali operazioni della plebe. Il vero popolo opera colla 
propria libertà ; è dessa l'unica sua legge. 
Ma con qual forza sarà mai , che giunga il popolo a 
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indar quelle plebi ^ le quali tatto ponno, e nulla sanno, 
a saper rispettare la liberta di lui , e a non potere, cbe 
la libertà loro propria ? Se Y opera tiene del sopranna- 
turale, tiene del soprannaturale non meno T intelletto 
dell' umanità emancipata. Confidiamo in lui , il quale 
ci promette la Laostenia. 
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CAPITOLO IX. 



INFLUENZA POLITICA DELL* INERZIA MATERIALE NELLA SUA 
INTEGRALE ESSENZA REALIZZATA NELLA GEOGRAFIA. 



Forse non si è mai posto mente , o almeno non si è 
posto mente abbastanza^ che il globo terracqueo^ tutto- 
ché privo d'ogni azione spontanea, pure è anch' esso 
un alleato delle plebi nel gran conflitto della materia 
contro lo spirito, della servitù contro la libertà; e 
colla sua sostanza, colla sua conformazione, co' suoi 
elementi, colle sue forze innalza anch' esso la sua for- 
midabil trincea contro 1' emancipazione in generale , 
e in particolare contro gli effetti dell' impulso all' amo«- 
re d' umanità. Se questa opposizion geografica finora 
è sfuggita quasi interamente dall' animo, o non ha 
eccitato a verun grave pensiero , è ciò accaduto, per-» 

i5 
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che questo sarebbe sembrato pensiero poco men che 
ozioso^ e dal quale non si sarebbe venuto a ritrarre 
pressoché veruna conseguenza atta a superare V osta- 
colo , che si prendeva solt' occhio. Eppure a dhè ten- 
devano, se non a ciò, molte invenzioni? La stampa per 
esempio , degna ministra del pensiero , come il pen- 
siero , non conosce distanze : se un' accademia di ve- 
rità si apre in un angolo di un paese j la stampa ne 
ripete in breve le lezioni per tutta la terra. E a che 
tendeva r antichissima corrispondenza epistolare ; e i 
più recenti trovati delle scritture talegrafiche , o delle 
comunicazioni a vapore? 

Dunque se alF ostacolo della geografia non si riflet- 
teva avvertitamente, confusamente si sentiva il biso- 
gno di superarlo, ed a quest' oggetto tutti i provvedi- 
menti si prendevano, che suggeriva T ingegno. Ma la 
forza di quest' opposizione, comechè sia una forza 
quasi tutta d'inerzia, pure, a prenderla in considera- 
;zione , assai più potente apparisce di quello che a pri- 
ma giunta finora sia apparita. Imperocché mentre la 
liberta del popolo colla sua forza espansiva tende a di- 
latarsi , a rendersi universale, a raccogliere in un' uni- 
tà di principj tutto l' uman genere ; la geografia co' suoi 
monti, co^ suoi mari, colle sue distanze le contrasta,, 
tende all' individualità , separa gli uomini in un' infi- 
nità di famiglie, e in una moltitudine di contrade li 
rinchiude estranee 1' una per l' altra. Qui domina la 
libertà nelle leggi; là vive nel costume; altrove arde 
nelle coscienze \ e più oltre la schiavitù comincia a 
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seniire, e ad agitare il suo giogo. Se a tutti questi | 

popoli fosse dato di combinare i loro pensamenti , e •! 

concertare le loro azioni y quanto più prontamente Io 
spirito si svolgerebbe y invigorirebbe la civiltà ! Ma la 
natura ad essi lo contende qua con un* alpe gigantesca, 
che loro vieta il passo minacciandoli di schiacciarli 
sotto un monte di nevi ; là con un mare da varcarsi 
solo in compagnia delle tempeste ; altrove con un de- 
serto, altra specie di mare abitato da* mostri della 
terra , e dall' incendio delF aria. 

In quante maniere pertanto la materia fa guerra allo 
spirito ! Non bastava una plebe coli' enorme potenza 
d' una volontà armata di tenebre? Anche un pianeta,. . 
di nuir altro armato, che di spazj, d^ inerzia, e d'eie* 
menti , dovea secolei cospirare ! Formidabile è questa 
congiura di tutta la materia > a cui tutte le sue modi- 
ficazioni servon di forza resìstente. Presa a considerare 
in un solo complesso tutta Y umana civiltà, non saprei 
dire se più nocumento le abbian recato o Y infinito 
numero degl' individui , che compongon le plebi , o 
le sterminate estensioni, che separano i popoli; o gli 
errori o i monti, o le passioni o le procelle. Certo si è, 
che Àon tutte modificazioni della materia, le quali 
aspramente contrastano alla libertà , che è proprietà 
dello spirito. Che se più nocive possono apparire le 
modificazioni congiunte all' organismo, e alla volontà, 
che non le inorganiche , le quali d' ogni spontaneità 
van prive, prima di deciderla quistione, si ponga a 
calcolo , che le opposizioni delle plebi si ebbero ad af- 
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frontare , e i sacrifizj , che alla libertà costarono , sodo 
pressoché tutti positivi, e manifesti^ e sono più per- 
dite reali j che impedimenti : laddove le opposizioni 
della geografia non furono violenze , che provocassero 
a reprimerle; furono ostacoli inerti, che disanimarono^ 
che imposero sacrifizj negativi , occulti ; più impedi- 
menti incalcolabili, che perdite reali di progressi. 

Valga ad esempio T influenza, conosciuta oggimai 
dai pubblicisti tutti , che la geografia apporta sopra la 
varia forma de' governi. La Grecia, ragunanza d'isole, 
sparsa dì montagne, e di golfi, e sminuzzata in mille 
frammenti, a' tempi antichi non potè mai formare che 
uno stato federale, composto in gran parte di piccole 
repubbliche, a motivo che i mari, e i monti inter- 
posti secondavano le parziali separazioni delle plebi , 
e air unita del popolo si opponevano. Solo la barbarie 
de' bassi tempi , che tutto degradò, estinse il popolo ; e 
r ottomano dispotismo gettò un' ampia rete perque' ma- 
ri , e vi chiuse tutta la greca gente : ma il dispoti- 
smo è uno stato di morte sociale , come l' anarchia lo 
è d' agonìa ; e in questi stati la comune dissoluzione j 
el'inazion sepolcrale tìen luogo di unità. Non appena 
scorso però qualche secolo , la Grecia si riscosse, e la 
prima azione della sua libertà' torna a risentirsi della 
sua topografia , e , checché si faccia dall' estere poten- 
ze, essasembra propender di nuovo a repubblica, senza 
ardire di fondar sull'acque, e fra gli scogli una greca 
unità. 

La Svizzera tiene della Grecia co' suoi monti, e 
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co'suoi laghi ; e della Grecia tiene col suo reggimento di 
federative repubbliche. E dal suo Po, e da' suoi A- 
pennini , e dalla sua prolungata , e ristretta forma Y I- 
talia dee ripetere la moltitudine delle repubbliche, che 
nel medio evo la scompartivano : nel che diede argo- 
mento di amor magnanimo di libertà , e non ostante di 
impotènza di unità. Vinceva la schiavitù de* barbari, 
vinceva la schiavitù' de' tempi, ma la schiavitù della 
natura non poteva vincere. 

Ove adunque non potè stabilirsi , colpa la geografia^ 
un'unica concentrazione, e una prontezza di comuni- 
cazione ne' bisogni , ne' consiglj , e nelle provvidenze ; 
insomma in quella reciproca influenza, che tutto il 
. popolo dee penetrare per formarne un sol. corpo mo- 
rale, anzi uno spirito solo ; ivi tanti stati si fondarono^ 
quanti centrisi trovarono : segregazione, nella quale 
tutto quello, che si può di meglio ottenere, si è, che^ 
siccome ognuno di questi stati è rinchiuso entro con- 
fini abbastanza limitati , perchè ogni cittadino sia sotto 
l'occhio di tutti, « nevirtutes sileantur, utque pravis 
» dictis, factisque ex posteritate, et infamia metus 
» sit (67) ; » cosi gì' interessi nell' interno d' ogni repub- 
blica sono più comuni , il ricambio della popolare in* 
iluenza più energico, la libertà più custodita dalla vir- 
tù ; ed infatti ognuna delle denotate repubbliche retta a 
popolo , o a patrizj , comunque abbandonata alle ri-* 
spettivesue forze, sali in pregio eminente nella storia. 
Or che sarebbe stato, se la libertà avesse potuto racco- 
gliere tutto il cosperso suo vigore! 
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Per lo contrario tutti que* popoli y i quali y come i 
Francesi, gli Spagnuoli, gì* Inglesi, abbencbè dilatati 
sopra un* ampia estensione di territorio , e in orìgine 
separati in varie politiche aggregazioni , poterono non* 
dimeno o per Y agevolezza delle vie y o per la concen- 
trica figura della comune contrada vedere, quasi direi, 
tutti un sol trono, e sentire la voce delF onore, che da 
quel trono li avesse chiamati, air onore unanimemente 
risposero, e convennero in una sola monarchia. L'o- 
nore, che dal francese pubblicista è messo a ragione 
per base della monarchia, è un sentimento, che vive 
non poco d'illusione, e che viene quasi pienamente 
aliifientato 'dalle individuali fantasie, una volta che se 
ne siano accese : perla qual cosa la monarchia può esten- 
dere il suo confine senza indebolire il suo principio. 
Questa forma poi , appunto perchè è capace di esten* 
dere la sua unita sopra un più vasto spazio, e di uni- 
versalizzar , più. che r altre forme non fanno , lo spirito 
del popolo deir emancipazione , e T amore di umanità, 
più che r altre nelF emancipazione è idonea a preparare 
lo sviluppo della ventura libertà popolare : e cosi 
neir ordinamento di questa libertà T Inghilterra, eia 
Francia precedettero la Svizzera, la quale in alcuni 
cantoni per legge, in altri per costume non ha fino 
ad oggi posseduto, che una libertà patrizia. La Spa- 
gna per avventura avrebbe precorso alla Francia, se 
un concorso di malaugurate circostanze morali non 
l'avesse nel suo nobil cammino infiacchita, e se più 
che la sua generosità, sopra di lei non avesser, potuto 
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FinvasioD clericale, e i tesori del Muovo-Mondo. Fin 
dal letargo del dispotismo la Grecia rìsascitò a libertà, 
perchè al suo scuotersi si sentì correre il nuovo spirito 
in un corpo solo : laddove Yenezia, Genova, Lucca 
distinte in repubbliche eran già prima cadute nella^ 
monarchia assoluta. 

I destini pertanto della libertà ebbero in grandissi- 
ma parte a dipendere dal terreno, sopra di cui essa. 
posaya il piede; e questa material circostanza si fu la 
prima norma, che, se non i legislatori , certamente la- 
legislazion da se sola dovette seguire. Alcuni pochi, . 
che quest'influenza avvisarono, vi si lasciarono in ba- 
Uà; alcuni più pochi di robusto intendimento, senza 
contrastarla , sepper dirìgerla ; e per quanti mentecatti 
non Tabbiau riconosciuta, e per quanti forsennati 
V abbian voluta urtare , essa sostenne le violenze , e 
prevalse ; e non perderà della sua potenza, fintantoché 
la liberta per correre, e dominare il mondo avrà biso- 
gno di posare il suo volo di luce entro gì' intrighi della 
geografia. 

Ma questa ignobil relazione aveva una volta a cam- 
l^are. La natura pretendeva troppo dall'uomo, allor- 
quando gli dava ora un suolo lungo o uno quadrato , 
ora un piano o una montagna , oppure gli metteva a 
confine un vasto mare, o[un semplice fiume per norma 
della sua politica forma, e prosperità. L'umanità do- 
vrà essa andar frodata dell' universal redenzione fino 
pel fango del nostro globo ? La morta natura è dessa la 
donoinatriee del divino intelletto ? La propria dignitii. 
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imponeva all' uomo di sottrarsi a questi vincoli tutti 
materiali ; e le sue arti son già venute correggendo , e 
castigando la geografia. « Solo a vantaggio de' governi, 
« e de' popoli liberi, dice Maddisson già presidente 
« degli Stati-Uniti (58), le arti moderne hanno trovato 
« il mezzo di varcare i monti , di domare i fiumi , di. 
« signoreggiare r oceano stesso. E il telegrafo diverrà 
« forse inutile, tanto le comunicazióni fra i popoli si 
a faranno facili, e pronte, senza che essi abbiano pur 
et da moversi. » 

Pare, che questo profondo politico avesse anch' egli,, 
come il suo concittadino Francklin, veduto nella sua 
mente presaga la Laostenia. Questayòr^a del popolo. 
contiene nella sua parte fisica il più vital principio» 
delle comunicazioni ; il poderosissimo vigore , che vale 
a schiantare, quasi direi, gì' intralci de' monti, de'fiun 
mi , de' laghi , a togliere i mari , e i deserti , e a mettere 
a fianco T un dell' altro i popoli, che ne sono separati. 
Non è ancor tempo, ch'io spieghi più chiaro ove con-^ 
sister debba questa magica possanza : prima fa d' uopo, 
che, procedendo nelle nostre considerazioni, vediamo 
venirsi formando i grandi principj politici della mede^ 
sima Laostenia, a tutelare, ed animare i quali nouT'è 
che il proprio di lei principio fisico, che possa valere. 
Dopo che avrem veduto , che tutte le verità dell' e- 
mancipazione, intorno alle quali il secolo da ogni 
punto d'Europa accorre con infinito entusiasmo , mi-: 
vano bensì a fondare la libertà mediante l' amor di giù- 
§ti?ia nazionale, q l'amore di umanità universale; msv 
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ne' loro magnanimi sforzi cadono sfibrate contro un 
ostacolo, che ogni di si fa più tremendo : allora mo- 
streremo , che T intelletto non ha esaurito Y arsenale 
delle verità , e che, per lavi ttoria della sua opera di li- 
bertà , alla Laostenia aggiunge una nuova verità fisica, 
che sarà una mirabil' arma di natura si consentanea alla 
libertà, che la giustizia, e Y umanità infallantemente , 
ma esse sole, abbiano a trionfarne. 
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SEZIONE I, 



PRINCIPI POLITICI. 



§t- 



DELL* ELEMENTO DELLA LEGGE. 



Si può dire, che finora 1 impulso dato dall'emanci- 
pazione air amor di giustizia, e all' amore d' umanità, 
per quanto abbiam veduto , non ha prodotto che pre- 
parativi di liberta. Le verità politiche dell' emancipa- 
zione, nate, e cresciute fra tante vicissitudini, le ab- 
biamo incontrate a dominare più nelle coscienze , che 
nel costume, e pressoché mai a dominar nelle leggi» 
Ora dobbiamo entrare in un periodo, in cui il primi- 
tivo impulso del cristianesimo s"* incomincia a manife- 
stare con principj più positivi, e con movimenti più 
reali. E come questi movimenti, e questi principj 
spellano promiscuamente tanto all' amor di giustizia, 
che all' amore d' umanità, noi abbiamo tenuto pel me- 
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glio di raccoglìerlr in un Epitasi , ossia azione mentale^ 
e materiale, che ambedue gli argomenti comprenda^ 

Nello stato dell' emancipazione quando i monarchi 
hau bisogno della forza de' popoli , prometton loro 
libertà ; come nello stalo di schiavitù prometteyan bot- 
tino d' oro, e di donne ; tanto è vero, che nell' una di 
queste due opposte età predomina un bisogno indivi- 
duale della materia , nelF altra un bisogno universale 
dello spirito. Ma nella successiva condotta de' monar- 
chi corse questa differenza , che que^ della schiavitù 
di buon grado attenevan la promessa , come quelli che 
nulla rimettean di proprip ; laddove i monarchi dell' e- 
mancipazione, i quali stan sempre in temenza di ve- 
dere nella libertà popolare annegarsi il privilegio prin- 
cipesco, passato il momento del bisogno, la promessa 
sa loro acerba , e per non adempierla fanno ogni po- 
tere. Ci verrà il destro di vedere dopo 1' atterramento 
dell' impero francese una di queste scandalosissime 
perfidie diplomatiche. Intanto ci basti sovvenirci del 
motivo , per cui nel medio evo molti de* principi s' in- 
dussero air affrancazione delle comuni , il quale in 
gran parte si fu per contrapporre una fòrza all' arro- 
ganza de' baroni , che minacciava il trono. 

Speravano forse que' principi, che la democrazia, 
anche con uno statuto alla mano , si avesse a contenta- 
re di seguitare a starsi richiusa in quelle coscienze, 
dalle quali appena era uscita per mettere il primo ri- 
chiamo di libertà. E così infatti andò la cosa per lungo 
spazio di tempo ^ e per parecchi secoli la democrazia 



i?ca^*'"^-T.ii* 



EPITASI. 239 

Fu più una salutare minaccia contro i nobili, che 
un' azione reale del popolo. Anzi i nobili stessi non 
perdettero mai neppur essi il loro ascendente sul po- 
polo y come noi perdette il clero ; talmente che corse 
non breve età , in cui il popolo né delle liberta acqui- 
statesi, né de' diritti riconosciutigli fece mai uso se 
non col beneplacito delle superiori gerarchie. 

Ma quando col progresso delle idee, de' sentimenti , 
e de' casi la democrazia cominciò ad apparire più 
apertamente nelle pubbliche costumanze, « di più 
a pretendere di esercitare il suo potere , ed entrar 
nella formazion della le^e colla intera sua libertà, 
indipendente, qual esser debbe, dall' aristocrazia, e 
dalla monarchia ; allora questi due ordini ingelositi si 
coUegaroii di nuovo nel comune pericolo , e si misero 
air aspra prova di ricarpire ogni libertà all' ordin riva- 
le, e di risospingerlo all' antichissimo servaggio. Nella 
qual fellonia prese a congiurare anche il clero, che già 
da molto tempo avea disertato da que' vessilli popo- 
lari , sotto i quali era stato messo dalla potenza eman- 
cipatrice, dalla divinità umanata. 

Da questo mancamento di fede negli ordini, che te- 
nevano in pugno la forza, nacque nell' ordin del popo- 
lo, che teneva sull'animo la libertà, il bisogno di 
produrla in palese ; e sorse anche in politica, come 
non molto dianzi era sorta in religione, un'animata 
controversia di scritti , onde determinare i principj con- 
stituenti la comunanza umana, e i diritti della civiltà 
nel nuovo stato dell' emancipazione. Io non mi accin- 
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gerò a compendiare positivamente due secoli di dispu- 
te politiche ; mentre i lumi se ne sono tanto diffusi, 
che ogni ragionatore dell' età nostra ne è un vivente 
compendio. Ma siccome anch' io^ che mi sento tanto 
accalorato nelF amore della libertà , ho voluto assistere 
alle grandi lezioni del tempo y e mi credo non senza 
alcun profitto ; cosi adempio anch' io al dovere di 
allievo riconoscente della società europea ; e nel pub- 
blicar quest' opera non fo che render conto a lei delle 
impressioni in me lasciate dalle idee y che ho da lei 
ricevute 9 e de' pensamenti , che di mia parte io ho po« 
tuto aggiungervi . Pertanto anche qui , nelF occasione 
delle fondamentali dottrine civili y esporrò alcune veri- 
tà politiche y come le concepisco io ; ed io cosi le con- 
cepisco , perchè alla scuola sociale mi son persuaso ^ 
che tale sia pure l'intimo intendimento della società. 
L'altissimo tema, che dibattendosi dai filosofi, e dai 
pubblicisti colle stampe, venne ad agitarsi fra tutto il 
popolo, si fu adunque quello della libertà. In qual fa- 
coltà dell' anima essa consista, lo vedemmo; nella fa- 
coltà di sciorsi dalla materia dell' individuo , ed unirsi 
allo spirito dell' universale»Ma per concretare queste a- 
strazionì , più comunemente sotto il più generico nome 
di libertà si suole intendere la libertà politica, la quale 
tutte l'altre libertà abbraccia; la civile, la religiosa , la 
municipale, la filosofica, ecc.; e la libertà politica 
sembrami potersi definire la facoltà di operare quanto 
non si oppone alla volontà generale espressa dàlia 
legge (Sg). In questa definizione si comprende princi- 
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palmente il diritto ^ die a ciascun cittadino può com^ 
pctere^ di convenire a formare la volontà generale, o 
nazionale, ossia la legge. Ma sopra un tal punto, in 
cui sta r essenza della libertà politica , come quello, 
dal quale discendono in guisa di corolla rj tutti gli altri 
punti, abbiam da premettere un'importantissima os- 
servazione per conoscere più da vicino , donde debba 
partir questa legge , che segnar deve i limiti al volere 
deir individuo. 

Nell'espressione della volontà generale, che è quanto 
dire nella compilazion della legge , i cittadini non pos- 
sono, e non devon sempre concorrere nella stessa prò- 
porzion numerica , come quelli che nelle diverse epo- 
che della società non posseggono in egual grado la 
facoltà di cfontribuire colla loro rispettiva volontà alla 
volontà nazionale. Affinchè Y individuo abbiali diritto 
di far entrare la propria sua volontà nella legge, quella 
dev' essere pura, retta, semplice , illuminata , libera in- 
somma, come il primitivo dono di Dio. Se è ottenebrata 
dall'ignoranza, o corrotta dall'errore, o depravata 
dal pregiudizio , o pervertita dalla passione , non è più. 
questo il dono di Dio , non è più volontà libera ; è un 
appetito schiavo di basse mire individuali , e come tale 
entrar non deve a contaminare quella volontà univer- 
sale, che per farsi norma a una società vuol essere tutta 
illibata, tutta divina. Per la qual cosa l' eterno Mode- 
ratore ben provvide, che la sola verità , e per istarpiù 
dappresso al nostro argomento, la sola volontà vera, 

e libera da ogni indegno affetto , comunque movesse 
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da un punto isolato y trovasse tosto simpatia , atnore , 
ossequio nelV umanità^ e potesse formare unione ; lad- 
dove la volontà traviata^ quella della passione, delV er- 
rore , vale a dire il desiderio individuale^ e schiavo di 
se stesso, per quanto sia mai moltiplicato, mai non 
trova armonia co^i altri errori , cplle altre passioni , 
<»>gli altri desideri ; non può formare unità , non rin- 
viene r èspression generale; non può erigersi in legge. 
Le cose ragionate per lo innanzi ci mostran la causa dì 
questi opposti effètti neir opposta natura della materia, 
e dello spirito. 

Alcuna volta V errore, e la servitù posson prendere 
in prestanza l' apparenza della verità , e della libertà , 
e con questa larva di bellezza sedurre V umanità, e im- 
poTÌe iegge, e riverenza : ma queste eccezioni non 
ismenliscono , conferman piuttosto il principio. Peroc- 
^bè pel breve spazio, che V errore, o la schiavitù, o la 
tirannide (che per poco mi sembra» tutt' uno) riescono 
^far legge, la fanno non già. come tali, ma sibbene 
solo per quell'apparenza, che hanno simulata di ve- 
rità , o di libertà ; nella quale menzogna sta pure un 
grande omaggio reso da queste mortali perversità a 
quelle virtù eterne. 



§2, 
DELLA. VERITÀ NEL FATALISMO , E NELl' EMANCIPAZIONE. 

Prima pero di proceder più oltre giova osservare y 
the noi parliamo della legge neir epoca dell' emanci- 
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pacione; conci oasiachè nelle epoche anteriori al CRStsa-* 
nesimo, nel fatalismo, quello che nella legge teneva rive- 
renti, e raccolte in una compatta unità le popolazioni, 
non sembra già, almeno a prima giunta, che fòsse una 
verità pura, mabensi una verità allegorica^ simbolica , 
una verità abbassata fino alla capacità della più fitta igno» 
ransa ; nel che pajono pure scorgersi varie parti menzo- 
gnere. Eppure un principio fallace può mai fondare un 
politico sistema stabile, ed immoto tanto, che le sue 
origini vadan perdute sin ne' confini della ereazione ? 
Questo Fatto richiede d' essere con qualche esame schia- 
rito nella sua causa ; dal quale esame potremo per av* 
ventura ricavare alcun utile insegnamento pratico : 
imperocché vediamo per lo contrario, che dopo il cristia- 
nesimo la verità pura, quasi smentendo quella suapo->* 
tenza sociale, per cui testò la esaltavamo come Y unica 
institutrice, e conservatrice della civiltà , sembra aver 
perduto della sua celeste virtù , ed ogni giorno sembra 
vieppiù succombere , invece d' imporre, al poter dell'er- 
rore. 

Disinganniamoci , e non temiamo , che la menzogna 
possa mai tenere un durevole imperio sull' umanità. 
Allorché la storia ci conduce incontro ad alcun ordi- 
namento politico, il quale ha resistito al corso d'una 
lunga età, diciam pur francamente, e senza tema di 
prendere abbaglio , che nella verità esso avea profon- 
data la sua base. E la verità era il fondamento incon- 
cusso delle antichissime società orientali : uomini in- 
fiammati della virtù , ed educati dalla sapienza Taveau 
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concepito; e costoro la yeriLa sola cercavano , alla sola 
yerìtk miravano ^ ed essa sola contemplavano in tutto 
il lame, in cui a que' tempi splendeva per l'universo. 
Né nell' annunziarla altrui poteva imai cader nell* animo 
eccelso di que* venerandi T abbietto , Tempio divisa- 
mento di mentirla ^ di deturparla. Dovean però pre- 
• sentarla ad occhi infermi 5 e dovettero scegliere o di pri- 
vare affatto i mortali di questa divinità conservatrice , 
e consolatrice ; o di accecarli col fulgore di lei, e ve- 
derli correre a un'universal perdizione; o di velarla ai 
loro sguardi : e la velarono. 

y è di più ; i primitivi sapienti , se vollero espri- 
merla, non poterono a meno di velarla. La verità , co- 
me noli può uscir della mente, che vestita di parole, 
cosi neir altrui niente non può entrare che vestita delle 
parole altrui. Ma se il linguaggio e Teco delle idee, 
quale sarà stato il linguaggio di quelle moltitudini, 
che in un' acerba infanzia del mondo , non ebbero a 
possedere, che idee poche, ottuse, materiali, sen* 
suali? Dunque della prima divella dell'infanzia ebbero 
gli antichi sapienti a vestir Y augusta verità ; ed a 
que' tempi i simboli , gli emblemi non furon menzo- 
gne , non furono finzioni , non furon neppure allegorie 
né per chi li ascoltò, né per chi li pronunziò ; furono 
il naturai linguaggio, l'unica espressione di lei. L'e- 
sposizione delle verità religiose contiene la più veridica 
storia ideologica del popolo, e del secolo, che le ha. 
adottate. 

Il tempo , che pel volgo è un muto pass^gero,. ma 
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per gli spìriti bennati è il più facondo de' filosofi , venne 
l'ivelando ai sapienti naove perfezioni nella verità ^ e 
venne sempre più purificando i raggi di lei dalla ter- 
rena nebbia j e sempre più al loro amore la venne pre- 
sentando ricolma di divinità. Que' casti maestri arrossi- 
rono allora dell'indegna veste, sotto la qualcun tempo 
Taveano manifestata , e la santa lo r verecondia s'ac- 
crebbe a tale, che per tutto T universo fenomenale, in- 
vano cercarono immagine), che con qualche fedeltà U 
rendesse ; e si contentarono di narrarsi fra di loro V alte 
visioni de* divini suoi altributi, senza mai più pronun- 
ziare un nome, col suono del quale potea più profa- 
narsi, che annunziarsi r essenza di lei. 

Ma intanto la comune degli uomini non era stata il- 
luminata di veruna nuova luce, e sempre tenea per 
X espressione della vedta le rozze di lei idee origina- 
rie, e lei credendosi di adorare, seguitò ad adorare 
L'antico suo .velo ; e guai*a quella mano temeraria, che 
dinanzi agli occhi del volgo avesse tentato di sollevarlo ! 
Dalla considerazione però di queste due diverse tem* 
pere dell' umano pensiero, che in alcuni vola di conti- 
nuo a perfezionare il proprio concetto , in altri ristai 
glia , e nelle idee primigenie impietrisce, distintamente 
si manifesta, come neppure ne'principj dell'oriente 
né la verità fu mai mentita , né vi ebbe doppia verità 
pe' due ordini sociali, de' governanti cioè, e de' gover- 
nali. Solamente ognuno di questi la vedeva cogli oc- 
chi, di cui era fornito : l' organo per cosi dire era dif- 
ferente, in alcuni fatto più terso, in molti restalo più 
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fosco; ma Teggetto era sempre la slessa, T identica 
verità. 

Come tale adunque, e solo come tale la verità fondò 
neir antico niondo un politico ordinamento , che vide 
passare sotto di se la lunga serie de* secoli , e rispet- 
tarlo. O nella forma di teocrazia pura , o nella for- 
ma di monarchia , o di aristocrazia , che parimente 
di teocrazia tenevano, era Talta forza della verità, che 
^i uomini conciliava in una imperturbata obbedienza. 
ìE quando , e dove l' errore, o la passione prese a con» . 
laminare la verità , allora l'antico imperio scompari 
dalla terra. 

Ora che avverrà nella civiltà dell' emancipazione , 
in cui per quella moltitudine , che non sapea ve- 
dere che il velo , la verità non ne ha più veruno ? 
Il che viene a dire , che per la moltitudine non v'è 
pòù verità !.... Quanto mai deserta è quella società, 
lia cui la verità si ritira !....* Ma non ci abbandoni 



la fede nel cristianesimo : per opera di lui anche in 
questo deserto , ove infuria, come la bufera, la li- 
cenza della volontà materiale , respira altresì la li- 
bertà deir intelletto ; e alla presenza di lei esulta il 
deserto, enei calore, che lo compenetra, e nella luce, 
che rinnonda, sente fermentare una* più magnifica 
civiltà. 

Invero un momento può presentarsi con tant' im- 
peto di disastro, che getti Tumauità nello spavento 
deir ultima catastrofe : ma in questa crisi passeggera 
due sommi beni permanenti si prepareranno, i^ Le 
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pl«J)i termiaeranno di distruggere tutto il passato, 
d'annichilare tutte quelle opache idee, che nel fata- 
lismo la verità vestirono , e nell' emancipazione sfigu- 
rerebbero la verità, la quale, in virtù dell'uguaglianza 
deldiritto,pìù non può avere che un aspetto solo, a^ Le 
plebi, le quali, quasi per un ignoto istinto,^ senton. 
pure di non poter sussistere senza un influsso della 
verità , a grado a grado s' accosteranno a quell' ordine,, 
ove la verità pura si possiede, che vai come a dire si 
disporranno in un movimento armonico, e progressivo,, 
-onde diventar popolo. 

Che se mi si rinnovasse la dimanda , che altra voka 
più sopra abbiamo noi stessi promossa , con qual mezzo 
le plebi , finche son plebi , saran contenute nell' ordin 
s.ociale : coi mesco della libertà del popolo , non in- 
dugerei a rispondere. L' intelletto emancipato sarà fe- 
condo di verità morali , e di verità fisiche; colle prime 
creerà tutti i movimenti sociali ; colle seconde ne re- 
primerà tutti gli «antisociali , nelle prime starà il premia^ 
<lella libertà universale; nelle seconde starala pena della 
servitù individuale. Il cristianesimo, quando potrà 
sviluppare la sua grande azione indipendentemente da 
qualunque plebe sacra o profana, coronata o scalza, 
corroborerà queste verità politiche colle verità religiose; 
dirà al mortale, che questa terra non è il fine, ma un 
mezzo deir uomo immortale; e i cittadini derelitti dai 
premj , o sfuggiti alle pene della giustizia degli uomi- 
ni chiamerà ai premj , o alle pene della giustizia di 
Dio, L'Onnipotente non può essere accusato d'insuf- 
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ficieuza nella creazione dell' intelletto : Tintelletto dee 
bastare a tutto ; e a tutto basterà nel grandioso si- 



stema della Laostenia. 



§3. 

DELLA LEGITTIMITÀ NELLA FORMA DE* YARJ GOTERNI, E DEL POTERI 

COSTITUENTE DELLA LIBERTA. 

Se per le cose dette più sopra non tutti i cittadini con- 
correr debbono nella confezion della legge y la diversa 
quantità numerica di quelli , che vi hanno a convenire, 
determina la diversa forma de' governi. Imperocché 
quando la comunanza civile sia composta in maniera, 
che Tuniversale de' cittadini o è immerso nell' igno- 
ranza , come nel fatalismo , o è depravato dalla pas- 
sione y come nelle decadenze sociiali , o è traviato 
dair errore , come in alcuni altri periodi intermedj , 
universale volontà non vi può essere ; perchè per en- 
trar nella legge la volontà non può essere che libera , 
e questa è fatta serva di cupidigia, o avviluppata di 
tenebre. Allora uno spirito solo, che sciolto si senta 
neir animo da questi terreni vapori caliginosi, e che 
arda nel cuore d'un amore universale, col libero pen- 
siero penetra i bisogni del popolo, e gli dà per legge 
la sua volontà, del popolo innamorata. Se costui la 
impone tutta semplice, e ignuda, ne nasce la mo- 
narchia assoluta , o l'autocrazia : se chiama in soccorso 
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la religione, e veste la sua volontà colP autorità di 
Dio, che in realtà rappresenta, ne sorge la teocrazia. 
L'uno, e l'altro di questi reggimenti , ognuno secondo 
le predisposizioni della popolazione, allora è legìttimo, 
perchè è il prodotto dell' unica libera volontà della 
nazione, dell' unica affezion nazionale, che il bene vo- 
lesse della comunanza intera; e perchè non ha leso, né 
usurpato il diritto a verun' allralibertà, ove altra li- 
bertà non si trovava. 

Non perdiamo però mai di vista , che nella forma- 
zion della legge v' è sempre un concorso diretto , e un 
concorso indiretto. Il concorso diretto è di chi la me- 
dita, la stabilisce, e l'impone; e di questo concorso 
stiamo adesso parlando ; quantunque siam per vedere, 
che direttamente vi si può concorrere anche con un' e- 
splicita, e formale accettazione. Il concorso indiretto 
e di quelli , i quali , senza pretendere di stipulare un 
espresso contratto sinallagmatico , a un simil contratto^ 
non ostante tacitamente acconsentono ; e quest' impli- 
cito , ma spontaneo acconsentimento della parte ac- 
cettante ne forma la legittimità. Con tale considerazione 
in mente vedremo scomparire molte pretese tirannidi, 
che tirannidi non ci comparivano, se non perchè cor- 
revam coli' animo nostro, forse più generoso, che 
consigliato, a sostituire alle volontà di chi le subiva, 
le volontà nostre , le quali non le avrebbero accon- 
sentite. 

Ma il monarca donde trarrà egli l'immensa forza, 
colla quale tener sottomessi al voler d' un uomo milioni 
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d' uojxììdì? Vedemmo, che Terrore , e la passione han 
la coscienza d' esser soli ; perciò sono perplessi , e fiac** 
chi neir operare : e la verità ha la coscienza d' essere 
unirersale ; perciò è franca y e forte del concorso , o 
almeno dell' assenso di tutta 1* umanità. Pertanto il le- 
fj^tlimo monarca assolato trarrà la sua forza da se me- 
desimo, dalla verità, che lo illumina, ddla libertà, 
che lo inspira. Chi queste (Uvine emanazioni possiede 
vai più tutto solo , che un' intera nazione , la qual ne 
vada ancor priva. Vedete quel popolo innumerevole 
di peregrini israeliti, che i disastri più crudi con gio* 
condita sostiene , e si curva per venerazione sotto la 
verga di Mosè. 

Ma , come osservammo altra volta , col riprodursi 
delle gen^rauoni , e col ripetersi de' casi, de' bisogtii, 
e delle avvertenze, la verità si apre via negl' ingegni 
più nobili, e più sinceri, li districa dall' errore^ e 
dall' individuo, li ridona alla loro libera volontà ; ed è 
in questo stato , che anch' essi son pervenuti a vedere 
il bene universale; e se vedon pure il proprio, ndl' u* 
uiversale anch' essi lo vedono, e questo amano, e 
questo vo{^iono, e questo sanno volere. Tali lumi, e 
amor tanto è provenuto dalla loro ricuperata libertà \ 
è il primo efletto d' un emancipazione, che in loro in- 
comincia a creare i padri d'un popolo degno di lei. 
Eglino perciò hanno elevato in se medesimi il nuovo 
diritto di esprimere anch' essi il loro libero volere, e 
fiirio eutrare qual parte integrale nella legge. Quella 
dell' unico monarca non è più l'unica libertà della na- 
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skme, non è più. runica volontà : per la qual cosa il 
reggimento^ che da questa sola continuasse ad emanare, 
non sarebbe più conforme alla giustizia del tempo ^ 
come quello ^ che ofFenderebbe l' altre volontà y ¥ altre 
liberta sorte novellamente y e fatte uguali a quella del 
monarca. Queste pertanto convengono tutte insieme 
indistintamente > ed esprimendo la comune loro vo*- 
lont^, combinano il reggimento degli ottimati, o de* pa- 
trizj, detto l'aristocrazia; governo esso pure legit- 
timo f finché nei suo seno tutte le libertà della uazio-* 
ne comprende. 

Ma viene un' altr' epoca : l'imperante verità pia e 
più si diffonde, ei suoi raggi vivificatori sparge fra tut* 
toil popolo. Il fascino de' sensi si è venuto dissipando 
se non da tutte l' umane menti , almeno da una quan* 
tità di esse sparsa fra tutti gli ordini sociali. Scorge 
ognuna di queste la sua individuale prosperità nella 
prosperità universale ; si avvede di essere rischiarata 
dalle sociali cognizioni , e d' esser capace delle civiche 
virtù; sente, che quell' alito, che gV infuse l'anima, 
quel raggio, che gliel' accalora, è un alito, è un raggio 
dd Creatore, e che come tale non ha potuto starsi a 
lungo inoperoso ; il popolo insomma è giunto a tanto, 
che anch' egli può pronunziare altero : Est Deus in 
nobis. E questi il popolo dell' emancipazione. 

Le menti individuali riscattate dal servaggio dell' er- 
rore, e le coscienze redente da quello del pregiudizio 
hanno un solo sentire, una sola favella; s'intendono 
fra loro, e nella loro ricuperata libertà si cercano, si 
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amano scambievolmente , si abbracciano, ed insieme 
compongono una sola mente universale , una sola uni- 
versale coscienza. Questa y cLe, per quanto quaggiù è 
conceduto^ tiene dello infallibile^ vede i mezzi di con- ^ 
seguire Y universale prosperità , o per Io meno vede 
chiaro quelle anime più illumLinate^ e più generose, 
cbe come le immacolate vestali , custodiscono nel san- 
tuario del loro petto il sacrosanto fuoco della libertà , 
onde irradiarne, e riscaldarne Y intera nazione , e, se 
possibil sia , r intero uman genere. Deriva quindi ine- 
vitabilmente un reggimento nuovo, quello del popolo> 
cbe , fatto coeguale agli ottimati nella facoltà di volere 
il bene universale, loro coeguale è pure nel diritto di 
esprìmere questa sua libera volontà o per se stesso , o 
pe^ suoi mandatari, e comporne la legge : ed a questa 
forma di governo fu imposto il nome di democrazia. 
Governo legittimo esso pure, finché il popolo non 
tornasse fatalmente a dare in depravazione , e, perver- 
tendo intelletto, e coscienza , non tornasse a perdere il 
suo libero volere, a trasandare T universale, e a re- 
stringersi air individuale. 

Anche queste forme di governo , come tutte Y altre 
condizioni civili , di raro s' incontrano nella società 
pure, semplici, e distinte, quali le abbiam descritte. 
Le più volte si trovan miste, e confuse Tune nelF al- 
tre, e in tanto svariate proporzioni, che agevol cosa 
non è il circoscriverle fra poche determinate denomi- 
nazioni. Oltre di questo, ovunque penetrò la civiltà 
dell' emancipazione, queste medesime forme si trovai 
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fio iù un movimento continuo : qualche volta si esclu- 
dono y si distruggono a vicenda ; il più delle volte si 
alternano fra di loro ; si animano , si aumentano , si 
combinano in varie proporzioni , si separano in varie 
fogge; si ricompongono di nuovi elementi. Ma tutte 
queste non sono^ che accidentalità; sono, come ap- 
punto le hanno chiamate i pubblicisti, le forme ; e tutte 
le loro varietà ponno constituir governi egualmente 
legittimi. U essenziale si è di assicurarsi , se realniente, 
quando s' incontrano , siano o no legittimi : ed appunto 
a questo scopo , in cui mi sembra starsi rinchiusa la 
somma dello studio sociale , sorge da quanto abbiam 
detto una regola chiara ^ ed infallìbile , che parmi do- 
versi stabilir fermamente pel gran principio fondamen- 
tale di tutta la scienza politica. Ujy goversto qualun- 
que PER ESSER LEGITTIMO DEVE RISULTARE DALL* USIOnE 
DI TUTTE LE LIBERTA , CHE ISELLA NAZIOIYE SI TROVANO. 

Ma tanto y e si funesto si è V abuso y che di questo 
nome di libertà finorasi è fatto, che qui amo di ri* 
cordare, e fosse pur anche perla centesima volta, come 
libertà suppone volontà nella sua schiettezza primige- 
nia, nella natura, con cui venne infusa nell' uomo 
dalle mani stesse del Creatore , palpitante cioè dell' a- 
more per quella grande famiglia , che uman genere 
s'appella, e splendente di quelle sante verità, che.ki 
stessa grande famiglia rendon beata , quant' esser lo 
possa su questa terra. Quella volontà , che mira sol- 
tanto* ad oggetti più angusti, che è mossa da interessi 
locali, o doriieslici, che è peggio, o personali, che e 
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peggio di peggio , non è la libera creatura di Dio ; è 
una schiava di basse passioni, tanto più perniciose 
air uman genere , quanto minor nomerò d* uomini in 
se comprendono. £ questa considerazione somministra 
un secondo principio , cbe del primo é completivo , e 
che non è men chiaro ^ né importante di meno. Il mag-' 

GIOKE O MIVORB SPIRITO DI LIBERTA , O DI SERVITÙ DEL 
CITTADINO SI MAlfliPESTA DALLA UTILITÀ PIÙ O MENO UNI- 
VERSALE, 6 PIÙ O MENO INDIVIDUALE DE* SUOI PENSIERI. 

Per la qnal cosà ove una sola delle veraci libertà si 
trovi nella nazione , una sola ha il diritto di comporre 
legge, e governo ; ove cento, la legge, e il governo sa- 
ranno l'espressione di queste centolibertk ; ove milioni, 
milioni di libertà dovran concorrere nel costituirsi 
della legislazione , da cui anche il governo emani. Una 
sola libertà, che si escluda, una sola delle sue voci, 
che si soffochi , è un delitto di lesa libertà, è un sacri- 
legio, che grida vendetta dinanzi a Iddio, il quale, 
senza prediligerne veruna , a tutte le primigenie vo- 
lontà concedette libertà eguale , eguali diritti. Per lo 
contrario ove nella confe^ion della legge s' intruda aU 
cuna di quelle volontà degeneri , di quelle perdute co- 
scienze, che venderebber T umanità per satollar gli 
individui , è fellonia ; e il contaminare cosà la libertà 
divina col contatto della turpe schiavitù chiama dal ' 
cielo una vendetta non meno tremenda. £ vendetta 
entrambi i casi attengono ; die solamente o per T uno, 
o per r altro di questi due peccati tralignano le civiltà, 
€ gì' imperjy e vanno poi a perdersi o ntàV anarchia. 
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o neir oligarchia ^ o nella tirannide ^ o in altre simili 
pestilenze de' civili consorzj , e saccedono i lunghi 
lustri y e i lunghi secoli di lacrimata espiazione. 

Se adunque la libertà è l'essenza della legge, siccome 
la libertà in origine non viene né dalF uomo, né daT 
popolo f né dal principe ; cosi essa non è né di di- 
ritto civile I né di diritto politico, e a parlar retto 
neppur può difSi di semplice diritto naturale; ma 
come quella, che immediatamente emana da Dio, 
con preciso linguaggio vuoisi chiamare di diritto di- 
vino. Laonde finora mi sembra, essere stata quistione 
anzi confusa che bene stabilita , quella di chiedere 
(per non dir di pretendere) se i monarchi sieno tali 
di diritto divino. Non è né la monarchia, né l'aristo- 
crazia , né la democrazia in se medesima che sia di di- 
ritto divino : questo diritto immutabile, eterno non 
può investire contingenze mobili , caduche ; ma sib- 
bene la libertà è di diritto divino, dalla quale questi 
varj governi tengono la loro legittimità. Finché, giusta 
i principi, che abbiam dimostrati, la monarchia asso- 
luta è legittima, ^ale a dire fintantoché in se cotn- 
jprende tutta la libertà della nazione, la monarchia as- 
soluta, l'autocrazia é di diritto divino, non v'ha dub- 
bio -jma niente più di quello, che divengano di diritto 
divino e l'aristocrazia, e la democrazia, si tosto che 
sentan degnamente di se medesime, e che la libertà le- 
gittime le reiida. Dunque l'espressione della volontà 
libera é sempre di diritto divino in chiunque libera vo- 
lontà si senta. 
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Ciò vale in quanto alla facoltà di dettare la legger 
Che se poi per governo intender si volesse la facoltà 
soltanto di presiedere alla esecuzione della volontà 
universale ; facoltà che fu denominata potestà esecu- 
tiva, e si chiedesse , se come capo di questo potere il 
prìncipe sia tale di diritto divino; mi sembrerebbe, che 
la quistione sentisse d' assurdo anzi che no : concios^ 
siacbè^ il dritto divino non può soggi)|cere a verun al- 
tro diritto; e l'esecutiva potestà dalla legge dipende. 
Oltre di ciò il fare adempiere alla legge , e in questo 
senso il governare gli uomini va tanto lungi dalF essere 
di diritto divino y che originariamente neppure fu un 
diritto : fu un dovere d* ogni cittadino ,. che di questa 
capacità si fosse sentito fornito. Divenne dopo un di- 
ritto politico in chi lo esercitava, perchè o tacitamente^ 
o espressamente gliel conferì o la nazione, o la potestà 
legislativa qualunque ; ossia la libertà, compresa quella 
deir autocrata, che nel caso della sua legittimità po- 
teva agire illimitatamente anche sopra se medesimo ; la 
qual libertà nazionale qualsifosse, gelosa inoltre della 
propria tranquillità, e fermezza, sanzionò di più la le- 
gittimità della dinastia , che colla sua presenza pone 
un freno alle più alte ambizioni sovvertitrici de' rfegui. 

Que' pochi , che oggi stesso incaparbiscono a voler 
mostrare, forse più che vedere, il diritto divino solo 
sul trono, e vestilo solo del manto reale, ricorrono alla 
sacra scrittura, e ad altissima voce vi leggono, che 
Iddio disse : Per me reges regnant. E chi il nega?^.. 
Ma Iddio degnossi egli ogni volta che volle far palese 
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al mondo la sua elezione , di scendere in terra, oppure 
si valse di un qualche organo prestabilito nella sua 
eterna sapienza? Adducono i sacerdoti, o iloro solidarj 
questo secondo partito, e soggiungono, chela Divinità 
espresse il suo volere coli' oracolo de' sacerdoti mede- 
simi. In vero non può non suscitar sospetto una sen- 
tenza, che dà vinta la causa propria di chi la pronun- 
zia; eppure noi gliela confermiamo. Furono periodi 
di tempo, e noi già ne trattammo , in cui il sacerdote si 
fu l'organo più degno, fu T oracolo unico, che la Di- 
vinità trovasse su questa terra. Allora in virtù di 
quella santa fiamma di libertà , di sapienza, di amore 
universale per l'umanità, chele viscere gli accendea, 
il sacerdote fu il vero interprete di Dio, fu il suo man^ 
datario, fu il venerabil suo rappresentante; nei po- 
poli poterono avere più grande legislatore, né i re più 
legittimo institutore. Ma allora egli era vero sacer- 
dote, come quegli , che teneva il sacerdozio dalla sua 
* libertà : quindi ebbe la sovrana dignità constitutiva 
solo come spirito puro, e sciolto da ogni mondana, e 
personale affezione. 

I tempi troppo cambiarono : la corruzione si facea 
strada per entro al cuore del sacerdote, eia libertà, non 
trovandovi più il tabernacoloillibato di lei , l' abban- 
donava. Per gran ventura, e per gran provvidenza 
quasi in pari tempo miglioravano altri ordini della 
città , e la libertà non fu sbandita dal mondo ; si rico- 
verò a poco a poco nell'animo de' popoli. Allora il sa- 
cerdote inebriatosi di diabolica ambizione non confe- 
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Tira più i rcgm in nome di Dio ^ ma in nome di Dio 
parte ne rngojava per se, parte ne deleg^ava ai monar- 
chi per regnare anche sopra nna plebe di re. Cristo ^ 
quel verace gran sacerdote, venne a chiamare a libertk 
li mondo; Ildebrando, in epoca di morale non guari 
dissrmtle, volle il mondo incatenare ; e costui si appella-* 
va la divinità in terra. Quale divinità bestemmiatrice ! 
Ma. una legge pendeva tremenda sopra la sua tiara; lex 
major sacerdotio; ed era la legge della libertà , nnica , 
nobile, divina espressione dell' eterno volere. Dessa 
-che sola fu inviata in terra dall' Onnipotente come sua 
onùipotente immagine , sola può rappresentarlo ovun- 
que si trovi ; sola ovunque si trovi può delegare le mo- 
narchie : e quando i monarchi in se medesimi se la 
sentirono , da se medesimi le tennero ; quando santi- 
*fìcò i sacerdoti, le tennero dai sacerdoti ; quando no- 
bilitò gli ottimati , le tennero dagli ottimati ; e quando 
il vero spirito di libertà visse ne' popoli, i monarchi 
tennero le monarchie dai popoli. E Iddio coir eterno * 
'Sguardo sopra la libertk, che sempre adempiva la sua 
missione, disse sempre : Per ine reges regnant. ' 

Anche da questa dilucidazione è venuto a confer- 
^marsi il fondamental principio della politica più sopra 
Stabilito , che il regno debb' essere della libertà , per- 
•chè la libertà è la potènza massima , quella che resi- 
'Stenza non conosce a lei proporz;ionata. Gli uomini^ 
'che liberta posseggono , sono adunque dessi la le^^ge 
avente, sia che si sottomettano alla saviezza di regole, 
■che hanno trovato scritte , sia che essi medesimi del- 
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tmo queste regole. Nel pricoo caso il loro libero gjxi- 
raoieiito è ia legge ; nel secondo la legge è la mani£B*- 
«lozione della loro libera voloiUtà. La libertà prima di 
toccar r epoca , in cui viene esaltata nella leggpe, 4lee 
invero essere passata per due altre epoche anteriori ; 
nella prima arde nelle cosctense, nella seconda ris^den- 
Ae nel costume : ma^ compiti questi due periodi, irre-^ 
sistibilmente nella legge si trasfonde ; come allorquaa- 
-do il sole si è mostrato sulF orizzonte , deve col suo 
faggio illuminare y e riscaldar la terra. La Tesistem&a 
^arelahe un delirio da demone. 

A me parrebbe I che Y azione di questo passaggio 
avesse a ritrarre ^U* indole ddUla libertà stessa , e eoa 
pace avesse ad operarsi , e con dig^itài e con amore : mta 
"troppo la storia mi disinganna; e mi accenna^ che il tro- 
no della libertà s* alza sopra una gradinata rossa d' oma- 
3IO sangue, e d' augusto sangue, ^npìo aarebbe il so- 
spette , cbe r opera nefanda sia commessa dalla figlia di 
Dio : è r opera della forsennatezza, e della cecità del 
mortale , che o non c onos c endo Y invincibil virtù della 
sua rivale celeste, o follemente credendosi di combatte- 
re per lei quando l' uccide , anziché secolei prosperare , 
ama di perire nel movimento della sua creazione. 

I principi, i nobili, il volgo agognan tutti o con 
frode, o con impeto a un potere esclusivo sulla so- 
cietà : ma oggimai il potere non può più essere, che 
della libertà, ovunque viva. Anzi quanto finora ab- 
biam ragionato deve profondamente chiunque ha fior 
di senno convincere , che a un* epoca siam pfesso , in 
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cui una sola forma dì governo sarà possibile. Questa 
forma non può aver tipo in veruno de' tempi andati , 
ne in veruna delle dominanti potenze^ perchè l' eman- 
cipazione non fu malfondata, e neppu roggi è stabilita. 
Ma, messa in attività l'emancipazione, né autocrazia 
sarà più possibile, né aristocrazia ; e se mai a demo- 
crazia qualche idea di potestà esclusiva si volesse 
congiungere, come all' epoca precedente del cristiane- 
simo, neppur democrazia potrà più constituirsi. Ter- 
rà il mondo solamente il grande armonico movimento 
della libertà, che nella sua mirabile armonia abbrac- 
cerà tutli gli ordini sociali. La sola possibile si è la 
nazionale sovranità consolidata in un' alleanza univer- 
sale :'^ questo magnifico sistema, intorno al quale 
stanno da lunga età , ed oggi più che mai adoperan- 
^ dosi tutte le verità morali , e fìsiche , che £^1 secol fu- 
*ronQ mostrate, tocca al suo compimento, e sta per 
«elevare la civiltà, che noi chiamiamo della Laostenia. 



S4. 

&LCUNE DEFINIZIONI. 

I 

X' umano spirito, emanazione divina , è, come il 
suo fonte , uno solo : esso innonda tutta la regione 
degli esseri organizzati in modo da riceverlo, e 1' uma- 
na specie ne crea. Quest' oceano di spirito è animato 
d' un intendimento, e d' una volontà; e di tali sue 
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&coltk le creature.; che tocca , compenetra. Delle 
creature però altre, a guisa che fanno le sostanze opa-. 
che sotto il gran raggio del sole, non ne risenton che 
r ardore della volontà ; altre , alla foggia delle sostanze 
diafane y ne ricevono inoltre la luce delF intelletto. 
Questo spirito stesso poi neir atto della sua coesisten- 
za colla materia qualche principio sembra contrarre> 
della diafanità) o dell* opacità delP oggetto , che Y ha 
umanamente informato , di modo che anche dopo esser- 
si tornato a sciorre dal materiale organismo, che ani- 
mava f questo principio conserva ; e in vigore di esso* 
viene forse con una specie di attrazione a determinare, 
una ricongiunzione con altri individui, per omoge- 
neità d' elementi più disposti a riceverlo. 

Ma questo spirito sarebbe affatto sterile, e-inun^ 
vano giuoco tornerebbero te sue successive congiun- 
zioni cogli oggetti individuali, se V una sulF altra non 
avessero influenza veruna, che è quanto dire, se lo 
spirito sopra la materia, e fino sopra se medesimo un 
potere attivo non possedesse. E infatti. lo possiede: 
invera non può esercitarlo che in grado differente, se- 
conda che più o men di luce intellettiva originaria , 
ovvero più o men d' originario ardor volitivo s' è po- 
tuto combinare co' sensi dell' individuo : ma come 
un' ombra di luce v' è sempre. entro la più fitta notte, 
che un^ qualche movimento concede ; cosi fino nella 
volontà più buja alcuna potenza si trova d'agir sopra 
i sensi per venirli rendendo, come a dir, più traspa- 
renti, per accogliere maggior copia del raggio divino, 
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per sentirsi pia pago della propria con^zione attaale^ 
e per prepararsi ^ in ana luee [HÙ purgata, una con- 
tingenza più degna nell* avvenire. Questa immagine 
mi spiega in qualche oscura maniera le successive mi- 
grazioni dello spirito dall' uomo individuale all' uomo^ 
per cosi esprimermi , universale , e da questo A quello : 
€fd ho osato di dire tiomo universale j perchè dallo spi- 
rito , il quale y se Iddio è unico, unico nu sembra, cìie 
ancV esso debba essere, è eonstituìla V essenza im- 
mutabile, eterna dell* uomo ; mentre la materia ma* 
Aìfestamente non ne è che una temporanea, e variabile 
contingenza. 

Ora senza più considerare veruna successione cK mi- 
grazioni , prese un tratto sotto gli occhi solamente per 
dtfr miglior lume a quanto siàm per dire, atteniamoci 
ad una sola generazione della vita sociale ; e vedremo > 
che il più degli uomini sono sostanze cieche, che ap- 
pena forse posson saper di se. stesse , e eoBbloro retta 
volontà, e col soccorso fornito loro dalla civiltà, ìtt 
cui vivono, valgono a grave stento a dirozzare appena 
il proprio individuo. Per altra parte alcuni eletti ve- 
dremo, i quali allo splendore dell'intendimento, che 
il compenetra, compiono agevolmente l'intrinseca lo- 
ro limpidezza; più puro riverberan per essa il loro^ 
spirito parziale nelF infinita inondazione dello spirita 
universale,, da cui si sentono attratti, e la loro celeste 
azione riuniscono a quella del divino dilagamento, il 
quale con una maestosa calma cuopre tutta la faccia 
dclFuman gemere, nelle sostanze di lui s'invisccFa, ne 
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feconda la viu-, « V opera subliiua della civiltà ne pro- 
duce. 

In questa grande operazione chiaramente distinguo, 
cbe da un^ parte vi è più azione universale , dalV altra 
più pusaività individuale; anzi da una parte v*è la 
potenza dello spirito, dall'allra la resistenza della ma- 
teria. Gr individui, che a queste due diverse parti ap- 
partengono, due ordini diversi di cittadini compon- 
gono : e 8«^ttsia questi due ordini primarj , dai qu^U 
poi non pochi secondarj ne discendono, società non è 
più concepibile. I cittadini adunque sono così divisi , 
i^ per la loro primigenia natura forse dipendente da 
stati anteriori a questa vita, come or^ora abbiamo, 
gonghietturato ; 2^ per la conservazion sociale, la 
quale, come riflet temmo fin sul cominciamento dell'o- 
pera , ha bisogno della coopcrazione iutelletiiva degli 
uni , e materiale degli altri 9 3^ pel perfezionamento « 
della verità, e per l'aumento della libertà, che ap- 
punto succedono stimolati dal bisogno di conciliare i 
contrassi continui, con cui la materia sociale resiste ^ 
allo spirito della civiltà.. 

Da quanto è detto distinguesi eziandio, che il diritto 
éUmprimerc, e regolare V azione della società è di chi 
la facoltà ne possiede, cioè delF ordine dello spirito, 
che sotto Femancipaaione è costituito dal popolo: 
come per lo contrario il dovere di subire, e seguir 
quest'azione è di ehi altra facoltà fuorché passiva io 
se non possiede, cioè dell' ordin della materia, che 
noi chiamiamo le plebi. Dunque sostanzialmente il 
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popolo forma II governo nel sua più esteso significato 
di legislatore y ed esecutore : le plebi compongono i 
governati. Chiamo città queir unione di cittadini rac- 
colti sotto uno stesso sistema governativo y e che po- 
polo ^ e plebi comprende. Il popolo originariamente 
ne^suoi diritti è illimitato, quanto è illimitata ]a li- 
bertà : sia che, determinando ]e norme da osservarsi 
fra nazione e nazione , costituisca il diritto dell^ genti ; 
sia che , determinando gli scambievoli doveri fra so- 
vrano e cittadini, costituisca il diritto politico; sia 
che j determinando le regole de' cittadini fra di loro , 
costituisca il diritto civile , altro limite non conosce , 
che quello della sua volontà illuminata dal suo intel- 
letto. Se poi relativamente al numero di cittadini, 
che in se può comprendere, questo limite in fatto 
possa essere esteso, o angusto, dall'idea, che della 
libertà abbiamo data, ognuno lo può agevolmente co« 
noscere. 

Quando adunque avremo a nominar popolo , inteii- 
deremo T unione di tutti quQ* cittadini, che soi^o^ non 
solo presunti, ma realmente degni dell'esercizio de' di- 
ritti governativi, e il cui numero perciò può esten- 
dersi anche fuori di quelle categorie designate dalla 
, legge, ove una tal legge oggi esiste : e sotto la denomir 
nazione di plebi raccoglieremo il complesso di tutti 
gli altri cittadini ,^ che dell'esercizio de' diritti gover- 
nativi realmente non hanno la facoltà, comunque la 
presunzion della legge possa averla loro accordata ; e 
questa classe perciò penetra , e si dirama anche fra gli 
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ordini superiori, talmentechè io pure, come Tallio, 
plebem appello etium togatos. 

Non mi si faccia colpa, se avrò a confondere sotto 
il nome di plebi quella folla di cittadini, che prestano 
alla società le loro fatiche materiali si, ma onorate, e 
sociali, con quegli altri, che, d* animo perverso, ten- 
dono a pervertire il restante del volgo. Avendo io sem- 
pre adottata T opinione di que' ragionatori , i quali 
ritengono, chela primaria causa di ogni mal fere sia 
l'ignoranza, comprendo i malfattori nella classe dell'i- 
gnoranza, ove trovasi altresì F ignoranza laboriosa, ed 
onesta. Avrò cosi a comporre un corpo solo di tutta 
quella massa sociale, che, come testé dicevamo, ha 
d'uopo di essere governata, perchè forma la resistenza, 
o il contrasto alF azione' della macchina sociale ; e che 
è composta della part^ corruttrice , e della parte cor- 
ruttibile della citta. Pesa a me pure di dovere aver 
sott' occhio nelle mie considerazioni T ignoranza in- 
nocente, e spesso rispettabile, ch'io più volentieri 
chiamerei semplicità, e di non poterla separare dall'i^ 
gnoranza delinquente, perchè da se si confondono, e 
un solo effetto producono. 

Invece di plebi, avrei potuto denominarle il princi- 
pio della resistenza, dell' immobilita; come per lo 
contrario avrei potuto denotare il popolo pel principio 
dell'azione, del progresso : ma ho disiato meglio di 
togliere questi princìpj dall' astratto , e di personifi- 
carli , come lo sono in società. Benché la politica abbia 
le sue radici nella metafisica , so però , che anche oggi 



266 « LA LA06TENIA. 

non manea chi y parlando della aei««tza della liberta^ 
mal comporta di allontanarsi dalle idee più 3ensibUi ^ 
Qpeff questi tali troppo a qae&t' ora mi son trattenuto 
Qo' ra^^onameoli astratti , senza che io indugi più oltre 
ad applicarli alla realità de' casi co' termini della; 
realità. 

D' altronde perchè avrei io a palliare il nome di ple- 
bi? Questo nome nulla ha più in se di degradante.. 
V emanai paauone ha nobilitata tutta T umanità » ha 
dato una maestà al popolo ^ e una dignità alle plebi. 
hati libertà illustra quanto tocca ; e la libertà non è 
solo popolare^ è anche plebea; e mentre conferiva i 
diritti sovrani al popolo , il diritto di diventar popolo 
conferixa alle plebi. Abbietti V uno , e T altro di que- 
sti nomi sarebbero nel fatalismo ^ se in quello stato 
r umanità fosse almen da tanto ^ sentir Y abbiezione t 
ma il cristianesimo ha impresso il suo carattere. divino 
fin sopra la fronte dell' ultimo de' mortali ; il cristia- 
iDLesim.o^ che ha infuso una coscienza morale in tutte W 
anime indistintamente; il cristianesimo» che tutta le 
menti ha irraggiate del suo torrente di luce ; il cristia- 
nesimo ^ che per tal guisa dalla ragione di tutto quanto 
l'umau genere tante verità , e si grandi ha fotto scatu- 
rire^ che Feterna civiltà di tutto il genere umano ne 
ha già fondata. 

Blmdie, malissimo si apporrebbe chiunque si desse 
a credere^ che un' altra instituzione fuor di quella del 
cristianesimo avesse saputo produr nel mondo gli 
stessi di lui effetti sociali. GH stessi effetti ijion posson 



riconoscere cke la causa stfissa : e togliete daU* a* 
maniià la più grande delle idee> c^e possa mai coaceu 
pire j quella d' un Dio elenio, unico , che veglia sopra 
im uman genere immortale con un' nnica giusiìzia ;. 
e avrete tolto Y egualità , la libertà ^Àa. morale y, la co-* 
seìeaza> tutto V aomo insomma dell* emancipazione, 
e TI avrete surrogato lo schiavo ad fatalismo. I prin*- 
cipj dell' instìtuzion cristiana sono gli unici civili. 
Esacerbato dagli abusi, e dalle nefanditk, che per si 
Imngo andar di tempo in suo nome si sono commesse^ 
ed indispettito delle basse , e strane idee^ colle qnidi 
sotto il suo nome si volle avvilire l'anima umana, 
potreste riuscire, con una scouoscenza verso il suo 
primo divino martire , a cambiar nome al cristianesi- 
mo , ma a cambiargli dogmi , e potenza non mai. Cri- 
sto non avrebbe avuto tanta facoltà ; e la sua religione 
sarebbe crollata in occidente, come in oriente ^ se la 
filosofia fin prima di lui non avesse riconosciuto , che 
essa si faceva una necessita del mondo romano , come 
si farà una necessità di tutta la terra. 

Emancipazione universale adunque, per raccogliere 
in breve le pretese politiche , che si presero a discutere 
nelle controversie scritte dell' ultimo secolo, libertà 
deir udlno , esaltazione del popolo alla sovranità , e 
fondazione d*un' unica giustizia, furono T altissime 
quistioni trattate da ingegni non inferiori con una pen- 
na data in mano ad essi dalla verità , e la quale perciò 
presto tardi deve riuscir vincitrice. A compiere que- 
sta prima parte, che oiY emancipazione j causa di 
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libertà^ abbiata dedicato, e a chiudere 1' esposizione 
della passata cMltà europea, resta , cbe vediamo, 
come i popoli, ora precedendo, ora seguendo gli 
scrittori , risposero degnamente anch' essi air impulso 
dell amordi giustizia , e all' impulso dell* amore dUu- 
manità; e le stesse quistioni presero a trattare col loro 
sangue ; e se troveremo , che lo fecero con varia for- 
tuna, conosceremo non meno , che lo fecero con gene- 
rosissimo petto , e con una spada data loro in mano 
dalla libertà, e la quale perciò presto, o tardi deve 
anch' essa riuscir vincitrice. 
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SEZIONE II. 



AZIONI STORICHE. 



AZIONE DEL DISPOTISMO CONTRO lA LIBERTA. 

Alle dottrìne de' filosofi intorno alla libertà ne pre-* 
esisteva il sentimento ne' popoli, il quale benché par- 
lasse con minor chiarezza , non parlava con enfasi [mi- 
nore. Il dispotismo, e l'oligarchia erano potentemente 
minacciati da quésto spirito progressivo del popolo, 
ma i principi, e i féudatarj credettero, o almeno alle- 
garono, di veder minacciata la monarchia , e V aristo- 
crazia ; e fermamente si posero in animo di far argine 
al torrente. Con quai mezzi? Alla fin fine vi può essere 
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ncir emancipazione altro mezzo , che qn^k) tieHa ci- 
viltà? Colla civiltà adunque bisognerà estinguere la 
libertà y che ne è la madre. L* opera tiene assai di de*» 
menza ; ma pure era Y unica da tentarsi , e si dovea 
tentare. La forza brutale non dovea serbarsi y che per 
la prova estrema d' uno stato senza speranza. 

Per la qual cosa i grandi per continuare ad illustrarsi» 
e a primeggiare sul popolo prendono a valersi di quanto 
la civiltà ha di più specioso. Male potendo promettersi 
di conservare Taìntico piivil^io o nel valor del con- 
siglio, o della spada y o del cuore , il privilegio conser- 
vano nella sontuosità della vita , e colle loro dovizie 
alimentano le muse, e le arti belle , attnchè cantino, e 
decorino di gloria i loro nomi. Né questo loro intendi- 
mento posson meglio conseguii<ey che giovandosi delF o- 
pera degli artisti più eccellenti , che vivano; di quegli 
ingegni cioè, e di que' poeti , o statuarj, o pittori, o 
altri , i quali, sitibondi d'immortalità più de' mecenati» 
non pure a tratti dì Cuoco la loro grand'^ma ritrag- 
gono sulla carta; sul marmo, o sulla tela; ma cercando 
eternità a'ioro studj , trascelgono a lord soggetto quegli 
eccelsi casi , che per intima bellezza ammirazione in- 
variabile spireranno presso tulli i posteri; e le azioni 
immortali riprodurranno in immortale maniera. 

Accade quindi , che tu entari nel maestoso edificio 
per alcun d'essi eretto; é sotto la nobiltà di queDe 
volte ti sentì ampliar l'anima; fissi lo sguardo all'alta 
gc»ta o sculta , ò dipinta, e il petto ti senti irrobustire ; 
tieni r udito estatico in uìià celestiale armonia, e sei 
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rflpiio fba k inunaghii del bello ^ e del santo; hai ih 
mente ^ e il ^cuore riboccaste d'eroici teatini y e tu pare 
mormora&de ckiedi impaziente al cielo V incontro 
d' una sventara ^a confortare , d' an* iiifiocenza da ^^ 
fendere y d' cm alto frangente per dar le tue viscere 
tkW umanità. In questa guisa T^rti^ta nel servire al fasto 
del |n*incipe accende la virtù àé. popolo ^ il quale nei 
contemplare il tempio dell' opulenza , se ne dimentica 
il nume, e resta as»ot<to iieflla decorazione* 

Expleri m^ntem nequit, ardèscitque'tuendo (60). 

Anche il medio evo ebbe la dua Roma; « fu Yene^ 
icìa : e la magn^cenza de'.pubblici edifiig^ e mona- 
menti y e la splendidezza delle magiom de' patrizj mo^ 
.stravan nella regina delF Adriala dominante d'Europa^ 
Pure io non direi , che queir opulenza fosse gran fatto 
istruttiva di libertà in una oooitrada y ove a que* tempi 
gli uomini più digtinti partecipavano o diretta mente , 
o indìrettamenlealla sovrana potenza ; ove altro popolo 
non erasi ancora generato ; ed ove le plebi si sentivan 
soddisfatte in tutti que' bisogni ^ di che sono capaci. 
Questa medesima osservazione si può applicare tanto 
a Pisa y che a Genova y r^ubbliche, dopo Venezia ^ di 
distintissimo lustro. 

Il Vaticano era la règgia , che in tempi d'ingentilii 
mento più.inoltrato do vea dare air altre reggie Tesem- 
pio d'un asiatico fasto y e tentare di comprare la civiltà 
per farla schiava del dispotismo co' tesori della civiltà 
medesima. Giovanni de' Medici , cardinale di tredici 
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anni, fu esaltata pontefice nel fiore dell* età sua sotto.il 
nome di Leon X : trafficò d' indulgenze , e ne protesse 
lettere , ed arti ; edificò nella stupenda basilica di Pie- 
tro^ e la profanò coir assassinio d'un cardinale (6i); 
riempi il suo regno d* opere eccelse , e d'azioni scan- 
dalose; e lasciò erede del suo nome il secolo decimo- 
sesto, della sua civiltà Y Europa , e del disprezzo delle 
sue pompe la posterità. 

Pure dopo un secolo e mezzo Luigi XIV ripro- 
dusse lo stesso spirito magnifico, e tirannico sul trono 
della Francia. D' un lustro sali al soglio, e non ne di- 
scese che quasi ottuagenario. Cinto d'una folla di va- 
lenti capitani di terra, e di mare, capitano sommo egli 
stesso cuopre la sua nazione di gloria , e di miseria ; 
coir opera di vasti ingegni politici favoreggia l'arti, e 
l'agricoltura, e la froda di quattrocentomila agricol- 
tori , ed artigiani per farne il suo esercito ; protegge la 
liberta delle lettere , e fomenta le querele teologiche : 
corteggiato da donne, da filosofi,' e da gesuiti, cava- 
liero si professa , e illuminato , e devoto ; festeggia in 
grandi spettacoli, apre accademie scientifiche, eprp^ 
scrive centomila famiglie francesi per varietà di cre- 
denza religiosa (62); il principe più decantato per ani- 
mo gentile ordina il barbarico misfatto dell' incendio 
di Filisburgo ; e l' amico de' popoli combatte, e si este- 
nua di forze per tener la tirannide sul trono d'Inghil- 
terra. 

Ma dove traspariva più aperto il profondo pensiero, 
che questo monarca più vagheggiava , si fu nella usur- 
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pazione de' diritti popolari. La libertà era fatta guar- 
din(];a ; ed ei per sorprenderla ; e incatenarla y Y abba- 
gliava di glorie. E troppo riuscì; che prima di morire 
ebbe la rea soddisfazione di veder le comuni del suo 
regno spogliate di quella facoltà^ che da secoli aveansi 
ricuperata , di scegliersi i proprj amministratori , le 
proprie milizie, i ministri del loro culto , compresi i 
loro vescovi (63). 

Né altrimenti si comportarono diversi altri principi, 
che intorno a que' tempi medesimi vollero comparire 
in Europa con una dominazione benigna, magnifica, 
e liberale. I suoi diritti di parlamento perdette Na- 
poli , li perdette la Sicilia (64) : ogni vestigio di nàzio- 
nal rappresentanza fu tolto alla Germania , fu tolto 
alla Spagna : e ben convenne, che un monarca si tro- 
vasse in istret'tezze estreme, perchè dopo lunghissime 
età di dimenticanza, si sentisse in qualche angolo 
menzionare alcun degli antichi nomi di stati generali , 
o di campo di maggio , o d^ assemblea di notabili, o 
di terzo-stato, o di parlamento, o di dieta, o di cor- 
tes (65). 

I nobili poi in molti luoghi volentieri imitavano la 
condotta de' principi nel dimostrare generosità, e 
splendidezza , e nel soperchiare i diritti del popolo, o 
lasciarlo cadere oppresso. Imperocché per una parte 
serbavan pur sempre il bisogno , che dalla lor condi- 
zione é inseparabile, di primeggiare sul popolo -, e per 
r altra grandemente erano sgomentati dalla superiori- 
la , che di dove in dove cominciava a tralucere nell' a- 

iB 
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nimo popolare : ed in parecchie nazioni all' aver per 
compagno nelle loro libertà il popolo preferirono di 
tornar servi del principe ; e per sagrificare la potenza 
del nuovo spirito, acconsentirono a dare la loro pro- 
pria in olocausto. 

V* era un popolo generoso , che , cotìie una splendi- 
da isola incantata in mezzo a un* aspra foresta , vivea 
di libertà, e di civiltà in mezzo a un orizzonte di bar- 
barie, e di dispotismo : era la Polonia. I principi, che più 
la stringean dappresso, intimoriti che Y alto di lei esem- 
pio non avesse a varcare i confini, e a penetrare i loro 
assoluti dominj , i confini varcarono essi medesimi, e 
la libertà non potendo estinguere lasciando intera la 
nobil nazione, posero fra di loro di dimembrarla. La 
Bussia, la Ì?russia, e T Austria non osarono di com- 
piere l'atrocità in un sol tfatto; e a tre riprese bisognò, 
che vi si rifacesser sopra per istrapparne i brani, e 
malamente attaccarli ai loro governi (66). La Polonia 
si tagliò in più pezzi ; ad una settima parte si diede il 
nome di regno rappresentativo, ove non doveva mai 
essere rappresentata, che la forza del tartaro autocra- 
ta ; gli altri sei settimi furono inegualmente spartiti fra 
1 tre aggressori ; e forse per riservare un oggetto al di- 
legio delle corti, e al sarcasmo diplomatico, con una 
ducentesima parte se ne constìtuì una repubblica in- 
dipendente (67) ! Per buona sorte la libertà è indivi- 
sibile. 
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§ 2. 
AZIONE DELLA LIBERTA CONTRO IL DISPOTISMO. 

Non entra nel nostro proposito di trattare delle qui- • 
stioni , che ebbero i principi fra di loro per motivi o 
di confine, o di consanguinità, o altri simiglianti. Ta- 
li quistioni, quantùnque spesso sostenute dalia forza 
armata delle plebi, le quali senza troppo compren- 
derle, e assai delle volte senza pur saperle, non po- 
tendo deciderle col proprio ingegno , le decidevan col 
proprio sangue ; nondimeno nulla direttamente opera- 
vano intorno alla gran quistioue, sopra di cui tutta la 
civiltà, e tutto r avvenire posava, della libertà del 
popolo : e questa si è V unica , che il nostro assunto 
risguarda. 

Siccome pertanto abbiamo veduto, che i grandi a 
sorreggere il loro privilegio si valsero di quanto ha di 
specioso la civiltà ; così que' popoli, i quali fin per lo 
passato furono abbastanza o accorti, o robusti, o av- 
venturati per non dare in quest' insidie , a sostenere il 
proprio diritto, si valsero di quanto avea di solido la 
libertà. Vedete fin sui primi del secolo decimoquarto 
neir Elveziz^ quel pugno di montanari, vassalli dell'Au- 
stria, che r emancipazione reclamano. E pur forza 
dire, chela loro causa sia si potente, che vinca tutta 
sola, dachè que' poveri pastori per fiaccare le impe- 
riali legioni di ferro non hanno che un petto divam- 
pante di prodigioso spirito, ma ignudo, non che 
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inerme; e non andò lungo tempo, che le falde del 
Morgàrten furono la tomba di tutti i nemici dell' elve- 
tica libertà. 

Alla meta del secol decimosesto Y Olanda, pili non 
potendo comportare le tirannidi d' un cardinale, e 
deir inquisizione, levossi nella sua dignità per iscuo- 
lerequest' enorme giogo, con cui Y opprimeva la Spa- 
gna. Il duca d'Alba capitano del re Filippo, le si 
scaglia contro ; e inspirato dall' inferno concepisce 
r invenzion della bomba (68). Sopraggiunti da tanto 
massacro quegli sciaurati d' Olandesi dovean per sem- 
pre ire in soqquadro, se da tanto sovrumano spirito di 
libertà non fossero stati animati, che ogni cura, ogni 
idea mortale sembrava avere da loro rimossa. Disastri, 
stragi , una lurida schiera di ventiduemila teste, che il 
nemico generale espone al loro cospetto ; la natura 
stessa congiurala , che travolge un mare a rader dalla 
terra , ed ingojar per sempre un' intera nazione loro 
prode alleata, non gridano che libertà a quegl' imper- 
territi. Senza pane non vengon meno, che 1' entusia- 
smo li alimenta ; senza tetto , senza genitori , senza 
spose, senza fratelli, e pressoché senza figli, non han 
più per chi provvedere alla dimane : eppure dal ma- 
gistrato alla fanciulla tutti i superstiti s' affaccendano, 
tutti sudano senza posa, finché nel tuonar del bronzo 
nemico, che per una curva mortale sospende la bom- 
ba sul loro capo, s^nton Y ultima loro chiamata. 

E questa forsennatezza , o virtù ? E scherno pe' vo- 
leri del cielo, o è intima adorazione de' suoi decreti? 
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Ah ! senton ben que' magnanimi di darsi in olocausta 
per qualche gran cosa, che loro dovrà sopravvivere, 
là giustizia della loro causa, la libertà. Cosi quando 
un popolo libero vuol morire , non v' ha più poter 
sulla terra da vincerlo ; muore invitto ; o a dir più 
vero, è allora appunto che e' sorge vincitore. Vive 
neir umanità uno spirito invincibile, divino, che a 
potenza del jjiondo non è soggetto , dachè né la forza 
lo doma, né lo assopisce la lusinga, e quando ogni 
mezzo di vita gli sembra mancare, lo trova nella morte. 
Sul declinare del secolo decimosettimo Y Inghilterra 
volle anch'essa religione, e liberta. Insorsero fazioni; 
r oro , e le trame di non pochi potenti inglesi , e Toro 
altresì , e le trame della corte francese le alimentava- 
no, e le fomentavano : combatté contro la verità il 
fanatismo , la forza contro la libertà; e l' impero britan- 
nico fu lugubre teatro d' ogni calamità, e d' ogni carni- 
ficina. Ma quella contèsa di due partiti, che stanno 
alle mani, Fun de^ quali sentesi acceso dall* altezza, e 
dalla santità della propria causa, e l'altro è spinto da 
un impeto d'oppressione, non è più guerra, è mar- 
tirio : e il martirio non ha fine colla morte , ma solo 
col trionfo della causa de' martiri. Il loro sangue si 
sparge, e non si estingue; nulla perde della celeste sua 
ardenza; palpita senipre della sua divinità, e con un fre- 
mito invisibile, ma formidabile, penetra le arterie de'su- 
perstiti suoi fedeli; e mancasser tutti , penetrerà quelle 
de' manigoldi. Cosi ebbe tribuna , ed altare la fede po- 
litica , e religiosa in Inghilterra ; e la libertà del popolo 
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oostrusse cola il suo più ecèelso nido , di dove più 
tardi .spiegherà F immenso volo , che cuoprirà la 
terra. 

Abbiamo considerato (questi ultimi fatti quali azio* 
ni della liberta contro il dispotismo, come aveva- 
mo considerato gli antecedenti quali azioni del di- 
spotismo contro la libertà , quantunque si negli uni 
che negli altri il dispotismo a tutto suo potere cer- 
tamente operasse. Noi però abbiamo stabili t|i questa 
distinzione , perchè ne' fatti precedenti, allorché il di- 
spotismo adesca va colle protezioni, ed abbacinava colla 
gloria per distrarre il popolo nell' usurpargli le liber- 
tà, la parte attiva era del dispotismo ; e per lo contra- 
rio quando la libertà si sollevò contro il dispoti- 
smo, che con enorme peso la teneva compressa, la 
parte attiva fu particolarmente della libertà , comechè 
il dispotismo reagendo tendesse con alti -acerbi a re-^ 
primerne i movimenti. Ma oltre di ciò volentieri ab* 
-biam seguito tale distinzione, acciocché per essa me^ 
glio appariscano i mezzi d' azione del dispotismo, e si 
confermi per l'amor sociale de' liberi, e per l'amor 
proprio de' despoti, che quelli della libertà stanno nello 
spirito universale, e sono inesauribili, necessarj, come 
la società ; e quelli del dispotismo stanno ne' contin- 
genti individui, i quali tuttoché mediante le passioni 
possano riprodursi, e moltiplicarsi , mai però non pos- 
sono perpetuarsi , e sono predestinati a perire. Per la 
qual cosa di quanto momento sia prima di abbracciare, 
mja parte il por niente profondissima nell' esaminare,, 
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se sia la parte dell' immortale libertà^ o del caduco di- 
spotismo , non y^ ha chi noi veda. 

Si sarà per avventura osservalo , che parlando dell' a-r 
zione della liberta contro il dispotismo y una tale azior 
ne non ha incontrato opposizion veruna nell'oligarchia 
de' nobili. Qui inoltre agfpungeremo^ che e nella Svizr 
zera^ e nell' Olanda ^ e nell'Inghilterra i nobili per lo 
più favoreggiarono con tutta la loro l' azione del po- 
polo, e col popolo fecero causa coniune. E invero 
questi r inteser meglio assai di coloro , che si fecer soste- 
gno della causa a lungo andare insostenibile de' prìn- 
cipi tralignati : imperocché venivano a confermare 
all'aristocrazia il più glorioso titolo della sua essenza, 
quello di custode de' diritti sociali , di tutrice delle li- 
bertà. Si sovvennero i nobili d' essere stati gli antesi- 
gnani della civiltà; e ben a ragione vollero continuare 
ad esserlo, giacché 1' unica via trascelsero di conservare 
la loro preminenza, ponendosi cioè alla prima fronte 
del nuovo popolo. Ottennero quindi l'intento, che 
essi si eran promesso : la loro aristocrazia non sola- 
mente risplendette di nuovo lustro, ma sali in, tanta 
onoranza presso il popolo medesimo , che per lungo 
tempo la somma del potere assai più , che nella demo- 
crazia seguitò a trovarsi ne' nobili ; e il popolo pago 
de' diritti, che erasi guarentiti, di tutto grado ne la- 
sciò l'esercizio a un' aristocrazia , che si degnamente 
avea di Immeritato. Avesse cosi l'ordine aristocratico 
saputo giudicar sempre i santi diritti del popolo , e 
sempre riconoscere i potenti progressi' della libertà / 
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E questa la sola riconoscenza ^ che la civiltà reclama , 
e per essa i popoli rinunzian volonterosi ad ottenere 
ogni altra protezione e di arti y e di lettere. Che se i 
secoli di Pericle 9 d'Augusto, di Leone , e di Luigi se* 
gnaroa T epoche dell' altissime parole; i secoli della 
libertà segnaron l'epoche dell'altissime virtù. 
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RECAPITOLAZIONE 



DELLA PRIMA PARTE. 



In tutta la storia del mondo, chenoi possediamo (e 
non ne possediamo che un' assai piccola parte ) a pro- 
priamente parlare non bisogna riconoscere che un' epoca 
sola. Essa non presenta mai che un essere collettivo de- 
caduto, come il pianeta che abita, prevaricato, e punito, 
ma che ha in se medesimo la facoltà quasi iustintiva ^ 
certamente irresistibile di redimersi, reintegrarsi, ri- 
generarsi» Quest'essere èia società umana : questa fa- 
coltà è il cristianesimo, o la perfettibilità. Cristo fu 
una gran fase sociale; ma il cristiariesim.o fu più grande 
assai di Cristo : nella dottrina di questo divin confessore 
esso prese a manifestarsi, e ad operare nel civil con- 
sorzio; ma in germe era d'assai anteriore a lui, e se 
non toccava alla creazipne del primo uomo, che noi co- 
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nosciamoy toccava certamente alla sua prervaricazione, 
che devono essere due avvenimenti separati da lunghis- 
simi intervalli (69). Siccome però quest* intervalli non 
sono da noi conosciuti ; cosi Tepoca della nostra sto- 
ria non comincia che dentro il decadimento delV uo- 
mo; ed è quella, che abbiam nominata del fatalismo. 
Essa sarà seguita dall'epoca delF emancipazione ; ma 
questa , dopo venti secoli di opera , non è stata dagli 
uomini veduta ancora compiutamente matura ; e non 
possiam tenere tutto il periodo trascorso dopo il primo 
pensiero del cristianesimo che per un periodo di tran- 
sizione, il quale d'emancipazione, e di fatalismo ha 
più o meno partecipato. Questa second' epoca però , 
l'epoca della dignità umana è vicinale nell'ultima 
parte di quest' opera riconosceremo Timmiuente suo 
approssimarsi. Intanto possiam disporci a incontrarla 
icol ricapitolar sommariamente intorno di essa le se- 
guenti considerazioni. 

Uemancipazion cristiana propagatasi in Europa'fu, 
r effetto della condizion sociale europea, e fu la causa 
dell'umana libertà. L'uomo, soggetto di questa li- 
bertà, è un essere costituito d'uno spirito universale, 
e d'un organismo individuale.La libertà umana dev'es- 
sere intellettiva , e volitiva. Se nell'individuo l'azione 
dello spirito prevale all' inerzia della -materia , la libertà 
intellettiva determina la volontà , e la coordina col si- 
stema universale, sopra cui il solo intelletto ha inspc- 
zìone : laddove se l'inerzia della materia inerente 
all'essenza degli organi prevale all' azion dello spiri- 
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to, la libertà volitiva si determina senza sufficiente 
ragion sociale , e per impulso individuale. Dunque le 
facoltà materiali in se stesse sono antisociali j e non si 
fanno sociali, se non in vigore della direzione, che ri- 
cevono dalle facoltà dello spili to. 

Pel nostro ordin mondiale , e per la conservazione 
della specie umana, che lo costituisce ( per tacere delle 
ragioni metafisiche ) richiedesi la cooperazione ma- 
teriale del massimo numero degV individui ; perciò il 
massimo numero degl'individui sarà fornito di facoltà 
più materiali , che spirituali ; in conseguenza il massi- 
mo numero degl* individui ha in se stesso una tenden- 
za antisociale ; dunque il massimo numero degV in- 
dividui ha d'uopo di seguire la direzione del minimo 
numero , che possiede lo spirito sociale. Questo spi- 
rito si manifesta coir amore della giustizia , e dell' uma- 
nità ; ed agisce mediante la verità , scoperta dalla ra- 
gione. 

A norma dì questi principj ho chiamato popolo 
quell'ordine di cittadini, che ha il diritto d'imprimere 
la direzion politica alla città; edho chiamato delle plebi 
Faltr ordine di cittadini, che non è sociale, se non 
sente il dovere di seguire gV impulsi della direzion me- 
desima. Ambedue son liberi ; ma il popolo lo è anche 
in atto^ le plebi lo sono soltanto in potenza, vale a 
dire le plebi non sono investite che della facoltà di di- 
ventar popolo. Un'egualità politica sarebbe fra le chi- 
mere la più strana. Siccome poi non sarebbero libere 
le plebi neppure in potenza , se noi fossero altresì di 
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restarsi, e di confermarsi nel loro ordin plebeo (come 
lo è il popolo di discendervi ) ; cosi devon sentirsi in 
potenza di esercitare egualmente le loro facoltà anti- 
sociali. Per la qual cosa nel sistema politico devon 
trovarsi in potenza tanto le facoltà dello spirito , o so- 
ciali , quanto le facoltà della materia , o antisociali. 

Ma d'altra parte egli è evidente, che se le facoltà 
materiali delle plebi nel sistema politico passassero 
in alto , ne seguirebbe il sovvertimento , e la dissolu- 
zione della società • perchè come facoltà individuali ten- 
dono alla separazione, e a una separazione in un nu- 
mero di parti proporzionale alnumero degF individui, 
che le posseggono. Le distanze, le conformazioni , ed 
altri elementi della geografia assecondano questa ten- 
denza allo scioglimento. Laonde la conservazion sociale 
^ esige, che il popolo, il quale colla sua facoltà univer- 
sale è il solo , che possa vedere le relazioni delle parli 
al tutto, e comporne unione, ordine, ossia società, 
non promova alF allo che quella qualunque porzione , 
per cosi dire, di spirito, che nelle plebi può trovarsi, 
e questa bensì avvalori, e depuri, e perfezioni, affinchè 
anch*" esse si elevino all' ordin popolare ; ma impedisca 
in pari tempo, che mai passi in atto la loro potenza an- 
tisociale. Ora si dimanda con qual mezzo si p~uò otte- 
nere questo secondo scopo. 

Abbiamo detto , che il popolo agisce colla verità, la 
quale è il parto dell' intelletto. Le plebi sono esse ca- 
paci della percezione della verità? La verità si mani- 
festa in due maniere; o per una forza intellettiva, o 
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per una forza materiale ; colla prima , che è speziai- 
mente progressiva^ persuade ; colla seconda^ che è spe- 
zialmente conservatrice, costringe. Nessuna volontà 
può determinarsi y o impedirsi d' agire che in conse- 
guenza d'un principio analogo alla propria natura : e 
ciò basta a dimostrare, che la potenza propria delle 
plebi non potrà impedirsi di passare in atto che me- 
diante' una verità di forza materiale. Ne viene uno stato 
di coazione : ma tale è tutta la condizione della società. 

Ciò è si vero , che nelle stesse azioni antisociali , 
ne* contrasti fatti alla libertà del popolo , benché siano 
moti consentanei alF ìndole delle plebi, queste non si 
sono mai determinate a veruna specie di unione che 
sotto r influenza di un principio fisico , o d* un timor 
fisico , o d* una seduzìon fisica , d' una passione insom^ 
ma sensuale, personale, tuttoché qualche volta que- 
sto principio siasi voluto travestire d'un' apparenza 
più nobile, e più generale. Si conclude da questo , che 
le plebi furon sempre passive ; e lo furono d'un moti- 
vo materiale. E se anche la intuizione della verità in- 
tellettiva é potente, che giova quando le plebi non han 
vista da scorgerla? 

Di quale material forza pertanto le plebi , sia neJl' a- 
zion sociale , sia nell' antisociale furono esse in rspecie 
passive? Poste eguali le altre circostanze , la massima 
forza composta, che si conosca, é quella risultante 
dal massimo numero di forze individuali , che vi cospi" 
rano. Ora il massimo numero d'individui è quello 
delle plebi. Per conseguenza le plebi furon passive di 
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se Stesse. E le plebi corruttrici da se stesse corrotte, e 
segnatamente que' principi , e potenti , che nel trascor- 
so periodo sotto questa categoria ci si sono presentati, 
non si valsero, che di quest' illusione per determinare 
al loro scopo le plebi corruttibili. 

L' emancipazione però tende di sua essenza a dissi- 
pare dalla società .tutte le illusioni, e a sostituirvi la 
verità pura. Si dileguerà adunque anche il prestigio, 
che contenea le plebi neir azìon sociale, e che nelle 
stesse azioni antisociali in qualche modo le raccoglieva 
in un pensiero solo, ne componeva una specie d'u- 
nione, e un' idea di ordine concedeva in seno al dis- 
ordine stesso ! E indubitato ; questa tendenza è una 
necessità. Una fatai catena di raziocinj ci ha dimostro, 
che le plebi nella loro essenza sono antisociali ; che so- 
no il massimo numero ; che sono lihere in potenza ; 
che, onde noi siano in atto, richiedesi una fòrza ma- 
teriale ; che sono esse stesse la massima forza ; che si 
dissipa l'illusione, per cui eran passive di se medesi- 
me : dunque , che le plebi tendono a distruggere la 
società senza poter incontrare resistenza proporzio- 
nata. 

E egli ben vero , che quando questa necessità , che 
adesso non abbiamo che in previsione, avremo in fe- 
nomeno, nessuna forza maggìoi:e potrà temperare , e 
reprimere la forza massima? Prima di rispondere a 
questa quistione, la quale, per quanto tenga del para- 
dosso, tiene anche più del tremendo, ci conviene scor- 
rere il periodo dell* odierna civiltà europea , nel quale 
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infatti vedrem dissiparsi Y unica salutare illusione , 
che alla conservazion sociale rimaneva. A.bbiani ve- 
duto le plebi nella loro azione antisociale servire for- 
midabilmente al dispotismo principesco , o alla oligar- 
chia de' nobili : ma ancora non ci si sono mostrate nella 
loro più spaventevole potenza. Avremo a vederle, sbri- 
gliate d'ogni servitù, fuorché dalla più mortale, da 
quella del furore dell' anarchia , infuriare nella distru- 
zione d' ogni civiltà. 

Eppure la civiltà dell' emancipazione giustamente 
ripone nelle stesse plebi grandi speranze pel suo avve- 
nire! Tali incompatibilità verran poscia a conciliarsi 
nella Laostenia. 
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ANNOTAZIONI 



ALLA PRIMA PARTE. 



(i) Conta la terra più di 700 milioni d^abitanti : appena 
r&oo milioni sono cristiani, compresi i cattolici, i protestanti, 
qae' de' culti dissidenti , « di rito greco. Gli altri 5oo mi- 
lioni , tranne 70 milioni di maomettani , e 4 d'israeliti, 
sono idolatri. 

(t*) 'Smith : Carattere della nostr epoca , ove Fau- 
tore continuando a parlare d' un uomo depositario d^ una 
nuova verità^ seguita con queste osservazioni. « Il ferro, 
» onde costui è armato , sembra rapito all' arsenale del 
» cielo ; e tutte le freccie de' suoi avversar] si rintuzzano 
» cóntro lo scudo, che il cuopre. In tesi generale ì lumi in- 
» tellettuali , come la luce del giorno , movono sempre da 
» un punto isolato ^ discendono dagl' individui alle aggre- 
» gazioni , e non da queste a quelli : e quante volte un 
» solo uomo gettato in mezzo a un popolo ha bastato a 
» cambiarne tutto il destino ! » E che non farà, soggiungo 
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io a me stesso , colui, che saprà iinpossessai*si della verità 
della Laostenìa ! 

(3) La nostra leggiadra, e splendida lingua italiana è per 
me tenuta in singolare affezione : ma in affezione anche 
maggiore è per me tenuta la verità; e quando per signi fì- 
carla più chiaro che io mi sappia non rinvengo i vocaboli 
ne' maestri del dir più forbito, ricorro senza scrupolo agli 
scrittori di minore autorità; e prevedo, che qualche volta 
mi accadere perfìno di avermi a coniar di nuovo alcun vo- 

-cabolo da me stesso. 

(4) Troppo mi ripugna a chiamare umana questa prò- 
prietà^ e la chiamo personale per distinguerla pure in 

«gualche ipodo dalla. reale, benché lo schiavo, non godendo 
'de' diritti civili, non fosse neppure avuto per persona. 

(5) LoMONACO : Discorsi: capit, i*. 

(6) Benché una specie di feudalismo, originato da una 
-spartizione fatta dopo la conquista , s' avesse a introdurre 

dapprima specialmente nelle Gallieda' Franchi condótti da 

^'Clodoveo, e in Italia dai Longobardi condotti da Alboino; 

molto di più si estesQ in seguito ; in guisa che nel parlar 

generale, che io tengo, ben posso comprendere sotto questo 

sistema tutta l'Europa del secolo x. Del resto io professo 

di studiare sopra la storia, e non di far lo storico : il perdiè 

nelle mie considerazioni non attendo gran fatto ad andar 

sempre dietro all'ordin preciso, con cui gli avvenimenti si 

son seguiti 1' un 1' altro : prendo ogni distinto periodo di 

tempo in complesso; ne discoiTo il partioolar carattei^ 

4[ie' suoi fatti principali ; e mi contento di non in veliera 
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nKLÌ V immediata relazione , che questi possono aver fra di 
l^ro y di causa e d' efFetto. 

(7) In . Francif per parecchi secoli i conqilj furono le ^ 
assemblee politiche^ le quali per provvedere alle cose dello 
siato dovean ragunarsi ogni anno , e nelle quali col con- 
corso de' signoi-», e de' vescovi si formarono quelle leggio 
dette Capitolari. 

(B) Robertson ^ Introduzione alla storia di Carlo V, 

(g) Forse alcuno sarà sorpreso , che io , rovesciando * 
qualclie idea fiùora da molti ricevuta , consideri la monar- . 
chia instituzione umana, e divina la democrazia. A me pare -; 
di seguire la verità mettendo la volontà di Dio spezial- 
mente dalla parte della libertà, che lo rappresenta in terra^ 
e quella degli uomini dalla parte della forza; e cercando 
il voler divino nell' essenziale, non nel contingente. Non 
abbiam veduto la monarchia derivare dall' usurpazione 
de' barbari; e la democrazia dalla filosofìa cristiana? Chi 
M attenterebbe di dire, che in Italia a que' tempi non v' era 
volontà di Dio, che nella sola estremità meridionale , nel 
solo' reame di Napoli (il quale però aveva anch' esso il suo . 
parlamento), perchè tutto il restante, amico , e degno di 
maggiore libertà, si reggeva a repubblica, delle quali se > 
ne contavano fino a quarantuna? ( Vedi Denina, Storia 
dille Rivoluzioni d'Italia : Sismondi, Storia delle Repub^ 
hliche italiane : Bott-^, Storia de* Popoli italiani, ) D' al- - 
tronde però per giudicarmi ne' principj , che mi sono for- 
mato della democrazìa, e della monarchija , prego il lettoi*e ^ 
ad aspettare il{>rogresso dell' opera. 

(io) Il signor Su vigny {Storia del Diritto romano mls 
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medio evo ) pretende ,che il riti*ovame&to delle Pandette 
in Amalfi non fosse di tutta l'iinportan^a finora attribui- 
tagli , perchè , a suo credere, anclie prima di quel ritrova- 
mento il diritto romano in Europa era in^ualche uàodo 
conosciuto, e praticato. Non può negarsi, che iu qualche^ 
testo^ e in qualche tradizione non si conservasse alcun fram- 
mento di quelle leggi , e che in alcun luogo non fòsse anr 
che di norma alla pratica : ma lo stesso autore si esprime, 
che il diritto nomano era decaduto come il popolo stesso y 
e la pratica ristretta alle scarsissime nozioni generali y 
che i bisogni presentanei richiedevano ( Op. cit. tom. 2 
Prefàz,) In queste parole ei medesimo ci dà un*^^ idea he» 
povera della sorta di contezza, che a que- dì si doveva- 
avere del romano diritto. D' altronde senza il ritrova-, 
mento di quella coTlezion di leggi , chi può assicurare , 
che anche le pochissime nozioni generali non avesser finito 
di perdersi a fronte deir importanza , che appunto allora 
xeni va prendendo il gius feudale? Almeno pare indubi- 
tato, che senza di esso non sarebbersi instiluite le cattedre 
più insigni di romana giurisprudenza.. 

(li) Cours dfJSistoite moderne par M. Guizotì 

(12) E però fuor di contrasto, che alcune invenzionr ap^ 
partengono più particolarmente ad alcuni uomini , benché 
esse non potessero essere che il prodotto de* lumi., e degli 
incitamenti, che quegli uomini avean. ricevuto dal loi*o se- 
colo. In appresso avremo occasione di vederne diversi 
esempj^ 

(i3)Schwartz nacque poco prima della metà del se- 
colo xiv". Più, d'un secolo avanti però Ruggero Bacone- 
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«veya insegnato in nn sao libro pubblicato m Oxford la 
medesima composizione chimica , e ne aveva indicati gli 
•Setti : ma per allora la notizia non ebbe in sorte d' essere 
apprezzata, e peri, benché fosse tanto .reale , che dovea. 
rinascere qualche tempo dopo. 

(i4)In questo genere d'. architettura il .sommo pregio 
fu di Francesco Marchi Bolognese; e Canova nel consa- 
crare pubblicamente in Roma un busto alla sua memoria ^ 
bene lo intitolò al principe degli architetti militari. 

(i5) Robertson : Introduzione alla storia di Carlo V.^ 

{t 6) Ibidem. 

(17) Leggo in una stampa .periodica la notizia di un aU. 
tro barbarico costume , che intomo ai tempi , di cui par- 
liamo , dominava in Francia. « Altra volta , dice il Costi-- 
» tuzionaley i Brettoni, particolarmente i signori, accen- 
» devano de' fuochi mobili, spesso sospesi alla testa di 
» asini , o di buoi , che facevano moversi sulle spiagge , ac- 
» ciocché i bastimenti, che passavano^ prendessero questi 
». fuochi per fanali .4i navi , vi si accostassero , e venissero 
TiJà. perir sulla costa, ove eran messi a ruba , e a sacco in 
» virtù di un certo diritto detto di P^arech , che dava in 
» proprietà al signore tutto ciò, che il mare gettava sulle. 
» sue terre. Luigi XIV punì di morte chiunque avesse fat-. 
T» to uso di questo detestabil mezzo di provocare al naufra- 
» gio : non ostante ^ queir usanza sussistette anche lunga 
» tempo dopo. 1» 

(18) Valga questa ad esempio. « Si mulier stuprata, 
«^cum viro agere velit ^ etsi vir factum pernegavcrit , inu-v 
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» lier y membro virili nnistra prehcnso-, et dexfera* rdi* 
» quiis sanctoi*am imposka , jut*et super illas , quod is per 
m vimseìstomembrovitiaverit; » Leg;es yaltica&^ pag. H& 

iu Enry r Htstoire d' éngl^terre II y Sga. 

» 

(19) Storia d'Ifk^ilterra. 

(ao) Ci formiamo un'idea delLt letteratura del dero ()i 
que* giorni , quando troviamo ne' Capitolari di Carloma- 
gno una prescrizione, colla quale egli dovette ingiungere 
ai T^scoi^i di sapere per lo meno il Pater noster, Ycdat>i an- 
che ScHftOECiL; iStor. Universi. Farti *^,, Periodo 3" § ro. 

(ai) Non di rado si vedevano de' vescovi di quindici, o 
di venti anni ; e prima del mille si ei*a veduto un arcive^ 
scoyo di Reims di cinque anni^ 

{'yi) De iure y et necessitate sacrar. ele<^tion. ad ec- 
elesim galliccmce- redintegrationem^ 

(a3) Baron. Annal. Kcclesiast. Ann* 897. 

(!24) Questa principessa, che in feudi dipendenti dal do-, 
minio sovrano degl' imperatori possedeva la Toscana , Yf*. 
terbo , Orvieto , llJtaibria , la Mnrca d'Ancona , Parma , 
Modena, Mantova, Verona, e.molte altre terre, dopo a- 
ver fttto guerra per tutta la sua vita alla Casa allora impe«^ 
jciale di Franconia , lasciò erede di tutto F inestinguibile suo 
astio, e di quasi tutti gli stermi nati suoi possedimenti il papa, 
li quale per primo arbitrio li dichiarò svincolati dal do- 
minio dell' imperiai signore.-— Un apologista della dorni^ 
nazion temporale de'papi( Vedi il Giornale deyratelli Pa^ 
gliarini siampsilo in Roma nel 1750, art. i " pag. 1 ) quando 
r Europa cominciava ad aprir, gli occhi will' assm:da go^-^ 
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tcoza del; dero , pretese di sostenere per parie del clero 
stesso , che « il dmninio della Santa Sede sia appoggiato a 
» più solidi fondamenti di qualunque altra signoria nata in- 
» occidente sulle rovine del romano imperio. Spontanea de* 
» dietone de' popoli , e donazioni legittime de' re carolini 
» sono i fondamenti di esso, b Intorno a questa spontanea 
dedizione de^ popoli avrem che dire nel corso dell' opera; 
In quanto alle donazioni legittime de' re carolini ^ e degli 
altri grandi , se il diritto delia Santa Sede è più solido del 
diritto di questi principi , dunque il diritto di essi , era più. 
debole di quello della Santa Sede : dunque gli altn prìncipi 
possedevano per un vizio orìgiuario, che viene a dire non 
erano legittimi proprietarj ; e noi vedemmo , come questo 
vizio consisteva nella enorme usurpazione barbarica. Oltre 
di ciò: chi è colui., che, spexialmentc dopo il cristianesimo, 
ebbe una proprietà legale sui popoli ? Se pertanto que' prin- 
cipi donai'ono alla Santa Sede cosa, su' cui non avean diritto^ 
quale è il solido fondamento del dominio di questa ? Al più 
quello del donatario del masnadiero. — Ma finiamola una 
volta : se la forza fu mai un diritto , lo fo. in epoche , che 
noi non conosciamo più : nella nostr'epoca d' intera rin- 
novazione anche la diplomazia deve riformare il suo stile : 
grazie al cristianesimo i popoli né si donano, ne si eredi- 
tano y né si contrattano più : si governano, cioè si forma 
la loro prosperità (quando si sa), che é bea tutt' altro af- 
fare. Il Gravina poi , lo Spedalieri nelle loro opere , e fino 
lo stesso PioVII nelle quistioni, che aveva a Savona, portaron 
sentenza , che se i sovrani tengono la loro potenza da Id- 
dio y tengono la loro elezione dai popoli. Si può vedere la 
Storia d'Italia di Carlo Botta , al lib. 'i5. 

(;ì5). K Abate Catalani, pretendendo di sostenere i diritta 
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del papa alla nomina delle- prime dignità sovrane àsMak 
terra , nella sua Prefazione critica al tomo 8^ degli Annali* 
del Muratori ricorda , che a dai romani pontefici ebberoi 
»- gì' imperatori l'imperio occidentale.... per via d'una* 
TU nuova istituzione fatta di pianta da Leone papa III in. 
» persona di Carlomagno nell' anno 800. 9 L'argomento mk 
sembra pur singolare ! 

(a6) Sino da quo' tempi d'incertissima navigazione si era. 
trovato un uomo , che erasi spinto insino alla China ( nel. 
ia6o )., e quest'audace- fu. il veneziano Marco Polo. Al- 
suo ritorno $oi*prese l'Europa col racconto de' suoi viaggi , 
che allora si ebbero per esagerati dì favole ; ma che a di 
nostri col confronto degli altri tornan sempre più veridici.. 

(27) Flavio Gioja nacque in Positano presso Amalfi sul' 
declinare del secolo 1 3® ^ e sui primi del 14** trovò la bussola. 
Fu cantato , che « Prima dedit nautis usum magne tis 
Amalphis , » e per questo Amalfi fu dal Pontano chiamata 
Città magnetica. Sopra una porta della medesima leggesi 
tuttora una vecchia iscrizione , che ricorda l'invenzion di 
Flavio, e tiene a stemma la bussola. In appresso a sovvenire, 
che quèst' istrumento ebbe origine nel regno di Napoli , 
il nord vi fu indicato con un giglio , e tutte l'altre nazioni, 
in riconoscenza hanno adottato quest' emblema della dina- 
stia borbonica. 

(a8) Fin dal principio del secolo i4° il bolognese Mon-^ 
dino avea composto il suo Trattato dell* Anatomia del 
corpo umano. 

(ag) Ecco come su questo periodo di tempo si esprime 
il signor Ballanche: a>Era scoperta l'America, Galileo 
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» fondava la filosofìa sperimentale : s^aprono due mondi, 
» uno al. commercio, l'aliro alla scienza. » 

(3o) Molte volte questo ritardo non deriva che da una 
mancanza di riflessione , benché io non sia per iscon venire, 
che questa medesima mancanza di riflessione possa derivare 
da una mancanza di stimolo neir insufficiente incitamento, 
del bisogno.. Comunque sia, il lato migliore della cosa real- 
mente per lungo tratto non si scuopre. Uh' invenzione è 
un composto di tante invenzioni secondarie, Te quali anch' 
esse richiedono il loro tempo. Un certo Alessandro Spina, 
pisano, alla fine del secolo i3^, o sui primi del 1.4^ avea 
conosciuta la virtù delle lenti d'ingrandire gli oggetti, e ne 
avea formati gli occhiali ^ ma perchè alcuno lo combinasse 
insieme, e perchè Galileo ne foroiasse il telescopio, che 
costringesse il cielo a confidare all' uomo i suoi secreti , 
bisognò, che passassero circa altri tre secoli. « Pur troppo, 
» esclama il proP Volta , frequenti sono gli csempj di sco- 
» perte ovvie , e facili , a cui guidava un sentiero largo , 
» e diritto, e per far le quali non mancava che un passo , 
» e ciò nulla ostante ritai^datead anni , a lustri , a secoli ! ir 
£ nessun sa dire, aggiungo io, di quante felici scoperte 
pur ora andiam privi , e per quanto tempo n' andremo an- 
cora , benché loro non manchi che un' idea , un' esperienza 
sola ! Pare egli credibile , che gli antichi conoscessero per- 
fettaniente tntt' intera la preparazione della calcografia , e 
Ja calcografia non conoscessero ? Nel visitare il Museo Bor- 
bonico di Napoli ebbi in mano una patera di rame dei- 
Fan tica Pompei , per ornato della quale è delineata un' in- 
cisione certamente con un istrumento simile al bulino. 
Per trarne la stampa non si avea che a tinger d'un in- 
chiostro la patera, e premervi sopra alcuna materia simile 
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alla carta : infatti og^ si è venuto alla prdva , ed è riuscita- 
perfetta. Molte , moltissime di tali preparazioni per oi^na- 
mento esistono : eppure passò tutta Tantichità, andò per- 
duta fino queir arte d'incidere, e se non era un altro caso, 
forse neppur oggi in quelle antiche preparazioni si sarebbe 
veduta la calcogì-afìa.Tanto è vero, che dopo novantanove 
passi un'invenzione può mancare , perchè manca solo quel 
de' cento. Qui ha parlato dMnvenzioni di- non grave rile- 
vanza } ma sia ne' piccoli oggetti , sia ne' grandi lo spirito, 
umano è sempre eguale a se stesso. 

(3i) Dicesi, che quest' invenzione Guttemberg la facesse* 
trovandosi a Strasburgo nell' anno i436, ma che egli, privo 
di mezzi di eseguirla , e specialmente in metallo, la comu^- 
nicasse prima a Faust, indi a Schoefferd, che la diroz- 
zarono; e che dopo alcuni saggi egli stampasse il primo li- 
bro a Magon za sua patria nel i44o> Ma qualunque esser 
possano le quistipni intorno alle persone, e all'epoche 
'precise , noi non le curiamo gran fatto , perchè è nosti'O 
proposito di determinare le qualità delle ùivenzioni , non. 
quelle degl' inventori. 

( 32) Piacemi di qui riferire la predizione d'un monaco^ 
inglese del secolo xv® sulla scoperta della stampa, il cui ori- 
ginale dicesi pubblicato in Londra dieci anni dopo quest'in- 
venzione. 

» A gloria pei^etua della stampa,, l'anno i46o di nostro^ 
r> Signore. 

» Dio inspirò la miracolosa invenzione della stampa, Y'è 
» disparere sulla data precisa, che secondo NuucleriuSy e 
9 f^P^imselingus si riferisce all'anno i44o, secondo altri 
» all'anno i44^> comepretende l'Abate t/>p5 ne' suoi Por 
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» ralipomcnL Lapià comnne sentenza si è, che un abitante 
» di Strasburgo diiamuto G. Faust, avendo scolpito sul me- 
» tallo le lettere dell' alfabeto , ed indi passato delFinchio- 
)> stro nero sul metallo, vide l' impronta delle lettere ripro- 
» dum sulla carta bianca. Uomo sagace, ed -operoso, 
)> G€»n'era^ andò più oltre, e formò delle parole, e dopo 
» delle frasi , che impresse pure sulla carta. Veduto , che 
» la faccenda andava a maraviglia, comunicò la sua scoperta 
» a Guttemberg^ e a Schoefferd , suoi amici, e fece ad essi 
» giurare di conservare il suo secreto. In appresso ingegni 
» j^u&triosi aggiunsei*o a quest'arte ancor rozza più perfe^ 
V eionameati. Finalmente, quali che si fossero gli strumenti 
» del miracolo, egli è certo, che la stampa , inventata da Dio 
» medesimo , non può paragonarsi ne* suoi rìsultamenti , che 
• al benefìzio della parola , che parimente ci viene dall' or* 
» dinatore, e dal padrone del mondo. 

»Noi non abbiam dubbio^ che l'autore di questa scoperta 
» non sia stato lo Spirito Santo. Ma a che fine dev'essa va- 
» lere? Questo ci rimane ad indagare. Vedete con quale alto 
y» provvedimento di sapienza 1' Altissimo ha mandato sulla . 
D terra questo gran benefìzio della stampa appunto nell' epo-^ 
» ca, in cui gli uomini neavean il bisogno. Si erano allora 
» condannati al fuoco i miseri Giovanni Huss^ e Girolamo da 
i> Praga : cardinali, e patriarchi, vescovi, e dottori, awoca- 
» ti, e giudici aveano concordemente acconsentito a farbru- 
» ciare come eretici questi uomini, che per verun modo non 
» l'avean meritato; perchè riconoscevano la supremazia del 
» papa , la transustanziazione , la messa , e non negavano 
» alcun articolo maggiore della>cattolica dottrina; anzi essi 
» medesimi avean detta la messa , e solo ei ansi querelati del 
» dominio esorbitante , e temporale , che il sommo ponte' 
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» fìcc teneva in questo nlondo. Furono per questo coiidan* 
» nati , e bruciati ; e Iddio al vedere le calamità della sua 
«chiesa, giudicò nella profonda sua sapienza , che fosse 
» tempo di porvi riparo , e d' illuminar gli uomini ; ed in- 
D ventò la stampa. « 

» L'Onnipotente venne in socòorso^delF umana debolezza , 
» non già mediante la spada , o l' archibugio , né colla fol" 
» gore , o la tempesta; ma sibbene diffondendo colla stampa 
» la scrittura , e la letftira , discacciando le tenebre colla 
» luce, l'errore colla verità, l'ignoranza colla scienza. Per 
» la quaKcòsa i costumi son fatti migliori; si sono cono- 
» sciute le lingue de paesi vicini , e lontani } la ragione si è 
» irrobustita; i libri si sono propagati. Si studia la Sacra 
» Scrittura, e i Dottori; si. vengono a conoscerei fotti della 
» storia; si confrontano i tempi; le bugie sono scoperte ; le 
» verità onorate; e tutto , come ho detto , pel benefizio della 
• stampa. E si vedrà ^ che la stampa moltiplicherà di più 
» in più gli stessi effetti y e un giorno farà regnare la ve- 
i> rità in tutto il suo splendore. Stabilisco pertanto , che 
w una di queste due cose deve succedere, o che gli amici 
» della menzogna aboliranno la stampa, o che verrà quel 
» dì, in cui la stampa annichilerà l'errore. Gonciossiachè 
» appena è che quest'arte sia scoperta , e già la gente ha de- 
» gli occhi per vedere , e delle teste per giudicare. Non vi 
» ha potenza capace di distruggere la stampa , che Iddio ha 
» creata. La stampa è l'organo verace dello Spirito Santo ; 
» per lei, come pel dono delle lingue, la verità del vangelo 
9 risuonerà per tutto l' universo. Quello che Dio rivela a 
» un uomo solo si comunicherà a tutti; e quello che opera 
» una nazione sarà il bene comune delie nazioni tutte. « 

1» Gli uomini dell'errore nulla potrebbero immaginar di 
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» meglio, che di profittare essi medesimi del benefizio della 
» stampa. Facciano i loro conti , e valutino quello, che la 
-9 stampa ha fatto loro perdere nel poco di tempo , da che è 
•• stata inventata. La stampa colla sola sua esistenza dovrebbe 
9 convincerli , che V intenzione del Signore si è di distrug- 
» gere l' inganno : impei*occhè non v' ha più una grande 
» città, in cui non si trovi un torchio | e non vi è torchio al 
» mondo , che non dia una mortai percossa all'errore. Quan- 
y» do bene la forza, e la crudeltà giungessero a costrìnger le 
• lingue al silenzio , non s' istruirebbero di meno i cuori 
» <legli uomini, perciocché l'impero innalzato suìV ignoranza 
» sarebbe un giorno abbattuto dalla lettura, dalla predi- 
» cazione , dalla ragione , che è quanto dire dai prodotti 
» della stampa, cosa, della quale in seguito (Dio ce ne dia la 
» grazia) faremo un' esperienza più grande. Nicola Belvard 
p ha scritto, che un esemplare del Testamento Nuovo gli ave- 
» va costato quattro marchi d' argento, e quaranta pencCy 
o» prima che fosse scoperta la stampa : oggi con questa somma 
» si comprerebberoquaranta esemplari del medcsimolibrosa- 
» ero. Dunque a que' tempi non si poteva studiai*e; gì' igno- 
)» ranti componevano la comune del popolo. La testimonìanea 
y» di Armanachus fa manifesto, comele università eran sepolte 
« nell' idiotaggine , e come i monaci , e i frati mendicanti 
» ammucchiavano tutti i libri ne' loro conventi non già per 
» profittarne, ma si per sottrarli agli studj di tutti gli 'altri. 
» Allora in mezzo a quelle accumulate tenebre è a^esciuto 
» il potere della menzogna ; e Dio mosso alla fine dalle ca- 
li lamità del mondo , ha creduto , per rialzarlo dalla sua de- 
» pressione , di dovergli far dono dell'invenzione della 
» stampa, la quale ha dato tre sommi prodotti |> i*' che il 
» prezzo de' libri è diminuito j a" che si legge molto ^ 3" che 
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V i bucini autori ù ristampano spesso. Cencìossèachè Apitit* 
» mus ha ragione dì dire , che adesso si stampa 'in un 
f» giorno più di quello che un menante potesse copiare 
9 in un anno. Per la qoal cosa mentre la fiftampa ibmisoe 
» materia alla lettura^ la lettura partorisce la scienza, e la 
ì> scienza la hice. Viene scossa la cieca ignoraùaa , e la v^tà 
» comparisce , e comparirà sempre più ne' secoli de* secoli ; 
i> il tutto a causa d'un'ia^easione' miracolosa, inspirata da 
9 IMo stesso. 

» Quel, che precede, è a somma gloria , ed onore ddla 
» stampa. » 

( 33 ) Un anno o due fa per esempio i Turchi si valsero 
della stampa, onde spai^gere sottomano qpalche libello in- 
fematorio contro il loro sultano, perchè con alcuna rilbi*ma 
voleva pur tentare di chiamarli a una civiltà, alla quale in- 
vero non giungei*anno mai , se prima non han ripudiato i 
principj orientali della \ar religione. E neppur essi gV In- 
diani oggi Irascuran del tutto la stampa, onde alinaentat^e 
l'esecrazion del popolo contro quel prò wedimento , col 
quale il governo inglese cercava d'impedire , che alla morte 
d'un Indiano le sue donne si gettasser nelle fiamme. Poco 
più che a questo solo valgono le invenzioni fuori del cri- 
stìanesimo. 

(34) Il santo pontefice Gregorio Magno nell' anno 6oa 
cosi scriveva all' Imperator Foca , e al console Leonzio. 
« Keformetur jam singulis sub jugo imperii pii libertas sua. 
» Hoc namquc inter reges gentium, et reipublicae Impera- 
D tores distat , quod reges gentium domini servorum sunt^ 
» imperatores vero reipublicae domini liberorum.» Lib: i3. 
Epist : 3 1 ; et Lib : a. Epist : 5 1 . 
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( 35 ) Vedansi le storie di que* tempi , compresa l'ec- 
clesiastica, e specialmente quella del pontificato di Gre- 
gorio YII , e di Pasquale II nelle scandalose quistioni, che 
ebbero con Enrico IV di Franconia , il quale però dal 
canto suo non avca risparmiato enormità, e barbarie con- 
tro il papa , e contro Roma. 

( 36) Ognuno si ricorderà di queste letterali espressioni 
ne' sonetti io5, io6, 6107 della prima parte del Canzoniere 
di Francesco Petrarca. 

( 37 ) Nel coi-so di poco più di tre secoli nella sola Spa- 
gna r inquisizione ha condannati ad esser bruciati vivi , 
individui *. • 3a,!i82. 

A morire in un career perpetuo , con confisca 
di beni 291,480. 

Ad essere bruciati in effigie n>77^- 

In tutto 341^540. 

In vigor della Bolla d'Innocenzo Vili del i584 nel solo 
elettorato dì Treviri vennero condannati 6,5oo maghi , e 
streghe. Sprengel : Storia prammatica della Medicina; 
Tom ; 6. 

A questi flagelli si aggiungevano per incuria de' governi 
(per accennarlo di passaggio) le orribili pestilenze , fra le 
quali quella del secolo xy fece perire circa una quinta parte 
del genere umano; e nel successivo secolo xvi l'Europa 
giunse a soffrirne fino quattordici , e quasi tutte generali. 

(38) Dante Alighieri : Divina Commedia. 

(39) Non si creda quesU un' esagerazione. Io non mi 
attenterei mai di scrivere una frase, che non fosse l'espres- 

20 
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sione d^un fatto. Ecco le parole d'una lettera di Pio II a 
Maometto II, le quali palesano lo spirito de' papi di que' 
tempi. « Se voi volete dilatare il vostro imperio fra i eri- 
» stiani, non avete bisogno , che di piccola cosa , facile a tro- 
» varsi dappertutto^ cioè d'un poco d' acqua per battezzarvi. 
» Allora noi vi chiameremo imperadore de' Greci, e dell' o- 
» riente; ed imploreremo il vostro braccio contro gli usur- 
» patori de' beni della chiesa romana. Ad esempio de' nostri 
» predecessori Stefano , Adriano , Leone , che trasferirono 
» l'imperio a Pipino, e a Carlomagno, noi ricorreremo a voi, 
» e non vi saremo ingrati ». Vedi Schroeck, Storia Univer- 
sale ^ periodo V ; riflessioni, § 5. 

(4o) Di questo grande avvenimento ha scritto bene il 
WiLLERS : Saggio sulV influenza della Riforma di Lutero, 

(40} Belile parole del sig : Cormenin in una sua risposta 
al Conte di Montlosier. 

( 4^ ) La compagnia di Gesù fu stabilita da Paolo III nel" 
i54o, e fu abolita da Clemente XIV nel 1773. Nel i8i4 
Pio VII pretese di ristabilirla; ma essa è rinata quasi senza 
vita, e non ha più trovato da respirare l'atmosfera de' secoli 
andati ; e torzlerà presto a mancare senza aver lasciato pres- 
soché veruna traccia di questa seconda sua apparizione. 

Si fa calcolo, che alla sua soppressione questa compagnia 
possedesse per tutto il globo 27 3 milioni di franchi di ren- 
dita netta. La sua società poi era composta di 22 , 589 mem- 
bri, i quali dirigevano 171 seminar], e -609 collegj . Aveva 
340 case di residenza, 61 noviziati, e"24 ca$e professe. 
Il generale risiedeva , e risiede anch' oggi a Roma. 

( 43 ) Per amore della verità, dobbiam far meglio osser- 
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y^re un merito particolare allo institato de* gesuiti , heii- 
che sia da noi accennato nel testo. L'umanità riconosce da 
essi rinstituzione delle missioni , che sono il vincolo , che 
congiunge le nazioni civili ^ e le selvagge ; e che essi intra- 
presero , ed eseguirono con uno zelo eroico. Non pochi 
popoli dovranno ad essi la prima sconfìtta del fatalismo , 
e la prima conquista dell' emancipazione. 

( 44 ) Prefazione del sig : Ab : De-Pradt agli Estratti 
dell* introduzione di Robertson alla storia di Carlo V, 

(45) Ho RAT : Uè Arte Poetica, 

( 46 ) Gli storici medesimi nello aver per le mani le 
vicissitudini delle nazioni non possono a meno di ricono- 
scervi questa verità j benché, senza penetrare più addentro 
nella natura dell' umana società , ascrivano gli avvenimen- 
ti sociali air intervento diretto, ed immediato di Dio, e non 
vedano , che la sua onnipotenza opera su questa terra gli 
effetti voluti dalla sua'sapienza mediante lalibertà dell'uomo. 
Ecco in qual maniera si esprime Schroeck nel § XX della 
stta. Storia universale. « Nella storia , è vero , non sono che 
» nomini quelli, i quali visibilmente agiscono^ ma sovente si 
i» conosce, che una potenza invisibile concorre nelle loro 
j> azioni ; che essa le dispone , e dirige a certi fini; in una 
» parola, che Dio è quegli, il quale governa il mondo , e 
» gli uomini.lnftniti avvenimenti hanno avuto un esito tutto 
* contrario alle speranze , e ai timori degli uomini ; e in- 
» tanto si è riconosciuto, che cosi sonosi operate grandi cose, 
» o cose grandemente salutari. Altri poi si sono incontr-iti si 
» bene, o sono stati si preparati lungo tempo prima, che si è 
» come strascinati a convenire, qualmente una saggia intelli* 
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D genzaneha preveduto, e regolato tutto il corso. In gene- 
1» rale si trova nella storia un misto sorprendente di ciò , 
» che si chiama fortuna, e disgrazia; ma però il bene del 
» genere umano è quello, che sempre fa pendere la bilancia. 
TU Talora incerti punti trovasi un apparente disordine : ma 
» contemplando le cose più da vicino , ed abbracciando 
)> nella nostra considerazione più tempi, facilmente vi sco- 
» priremo, come nella natura, un ordine ammirabile. Che 
» se volendo penetrare i disegni di Dio, possiamo spesse 
» volte ingannarci, perchè l'intelletto nostro è troppo limi- 
)> tato; spesse volte anj^ora codesti augusti disegnici si ap- 
» palesano chiaramente; per certo il ricercarne la traccia è 
» un' occupazione degna di una creatura ragionevole ». 

(47) Alfieri: Tragedie. 

(48) Francesco Bacone, inglese, nacque nel i56i, e mori 
nel 1626; Galileo Galilei, italiano^ nacque nel i564, e morì 
nel 164^; Reqato Cartesio, francese, nacque nel iSqG, e morì 
nel i65o. 

(49) Saverio Bettinelli : Dell* Entusiasmo : Parte 'i. 
£ Grimm a un dipresso nello stesso senso diceva : « Io ere- 
» do alla comuiiion de' fedeli, cioè all' unione di quella 
» scelta di preclare menti , di anime elevate, dilicate, e 
» sensitive, disseminate per la superficie dell' orbe, che 
» nulladimeno si conoscon fra di loro, e s'intendono dall' 
» una parte all' altra dell' universo mediante l'unità delle 
» idee, delle impressioni, e de'sentimenti. » 

« 

{bo) Muratori : Annali d* Italia : anni 1789, e l'j^o* 
^ Si ) Non prima del i536 Firenze cadde sotto la podestà 
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di Alessandro de*Medici ; e intorno allo stesso tempo Man- 
tova cadde sotto Federico Gonzaga ; solo nel 1 555 Siena 
venne in dominio di Carlo Y ; e così o poco primato poco 
dopo successe a tutta Italia , tranne le repubbliche di 
Lucca, di Venezia, e di Genova, la perdita delle quali ognu* 
no sa , essere state usurpazioni de' nostri giorni. 

(5a ) Quel Luigi XVIII , che nel i8'io scriveva una let* 
tera di congratulazione al re di Napoli , perchè nel r^;no 
di questo si era introdotto il regime constituzionale, che 
unico potestà assicurare la grandezza j la prosperità^ la 
stabilità delle nazioni, e de' troni, riconobbe anche la ve- 
rità y di cui parliamo. « Oggigiorno , in altra occasione 
» diceva egli, i re ricevono i lumi da questi stessi popoli 
» debitori delle lor cognizioni a'principi, che V educazione 
» avea sollevati sopra al loro secolo. » Antoin : Stor. di 
Luigi X FUI. Certamente queste parole non esprimono 
idea molto differente dalla mia stessa osservazione. 

( 53 ) Marc ; Tull : Cic : Tuscul : Qucest : lib : 5. n. 2. 

( 54 ) E diceva bene Vauvcnargues , che la libertà ha 
pili a lagnarsi degli schiavi che de' tiranni. 

(55) Carlo Botta : Storia d'Italia, lib. i*** 

(56) Ball ANCHE : Essai sur les Institutions sociales ; 
Chap : 8. 

(57) Tacit : AnnaL 

(58) In una sua lettera del maggio 1811B diretta al 
sig : Fmch, e riportata dall* American Journal of science , 
tind art Sé 
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(59) Carlo Botta {Storia d'Italia, lib, 6. ) cosi definisce 
la liberili, a La esecuzione puntuale di leggi civili , giuste ^ 
» ed ugnali per tutti : » e dopo aver deplorato T abuso , cbe 
anche in Italia si commise di questo nome sul finire del 
secol passato^ e sul cominciar del presente^ e dopo ^ver 
detto per quali ingiurie si fece spaventevole , e venne pro- 
scrìtto ^ conclude : « Così peri non solo la libertà , ma con- 
» taminossi la fama stessa di lei : e se un benigno rìsguardo 
» dei cieli non ajuta V umana generazione in Em^opa , temo 
» assai che l'esempio, e la ricordanza delle cose fatte in 
» Italia sbtto colore di libertà , siano ostacolo insuperabile 
w alla fondazione di lei. » £ Rousseau , e Raynal , e Sieyés, 
e cento altri s'indignavano , che le loro purissime dottrine 
di libertà non fossero comprese. Ma i pochi savj non avran 
mai voce per un volgo innumerevole , che non ha orecchi. 

(60) ViRGiL ; jEneid: Lib. i, vers : 713. 

(61) Fece appiccare in carcere il cardinal Petrucci, con- 
giurato contro di lui. 

(62) Fu questa la conseguenza di aver rivocato nel i685 
l'Editto di Nantes , che assicurava ai Calvinisti la libertà di 
coscienza. 

(63) Raynouard : Storia del diritto municipale in 
Francia, 

(64) E rimarchevole però la Sicilia, nella quale i ba- 
roni poterono sostenete i loro diritti di parlamento fino 
ultimamente, cioè fino intorno al 181 2. 

(65) Darà un' idea de' diritti , di cui erano investite queste 
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politiche assemblee il seguente documento presentato nel 
1791 a Luigi XVI. E la formola del giuramento , che le 
cortes d'Aragona prestavano al loro re. « Clausola i . Noiy 
» che valiamo quanto tu ; 1, e che possiamo pia dite} 3. 
» tijacciamo nostro capo) 4- affinchè tu- sia il custode de"* 
» nostri interessi : 5. se no, no. » La i. di queste clausole 
contiene la protesta dell' originaria eguaglianza^ la 2. quella 
della sovranità nazionale; la 3« contiene il contratto^ la 4* 
la condizione ; e la 5. contiene la pena, che incorrer do« 
vea la trasgression del dovere. 

(66) Negli anni 177*2, ^79^, e 1795. 

(67) Secondo una recente statistica , la Polonia conside- 
rata nel suo primitivo , e naturale complesso di estensione 
di 1497^'^ miglia quadrate tedesche , ha una popolazione 
di 21,683,885 abitanti , rende 203,290,609 franchi , arma 
297,708 soldati, e conta 188,077 studenti. Potrebbe per- 
ciò essere la quinta potenza europea . 

(68) Nel 1 576 più a caso che altro un artefice di Venloo 
inventò la bomba , di cui seppe approfittare pel primo il 
duca d'Alba contro gli Olandesi. Famiano Strada però (De 
Bello belgico) è di parere, che la bomba possa essete dl'in- 
venzione d'un Italiano, intorno di che si può vedere anche 
il Muratori ne' suoi Annali d'Italia y anno t588. 

(69) Accade nelle prospettive della storia umana come 
nelle prospettive della natura , nelle quali più poi ci allon- 
taniamo dagli oggetti , più il nosti*' occhio tende a confon- 
derli, più le prime distanze scompariscono; e benché se- 
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guìtiamo ad aver dinanzi alla vista quegli stessi primi inter- 
valli , pure non li scorg;iamo più; e senza queste separazioni 
il nostr' occhio di cento oggetti ne forma uno solo; e poi 
più oltre non arriva* 
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